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LIBRO TERp 


STORIA DEGLI 



(Questo libro terzo contiene la storia del* 
r impero degli Assiri, si di Ninive , come 
di Babilonia: del regno de’ Medi, e di quello 
dei Lidj. 

La moltiplicità de’ governi fra i popoli , 
de’ quali debbo parlare , porge di primo 
lancio agli occhi e alla mente uno spettacolo 
molto degno di riflessione, e mostra 1’ am- 
mirabile varietà che l’ arbitro supremo del 
mondo pose negl’ imperi che lo dividono , 
colla differenza delle inclinazioni e de’ co- 
stumi che scorgonsi in ciascheduna nazione. 
Quindi si riconosce il carattere della Divi- 
nità , che in tutte le sue operazioni sempre 
simile a «se medesima , si compiace sotto 
mille varie forme di dipingere e far risplen- 
dere la sua infinita sapienza con fecondità 
maravigliosa , e con ammirabile semplicità: 
sapienza che di tutte le parti dell’universo, 
come altresì di tutti i parti della natura , 
benché moltiplici e variati in influite ma- 
niere, sa formare un’opera unica , e comporre 
un tutto perfettamente regolare. 

Nell’ oriente domina il governo monar- 
chico , il quale traendo seco una pompa 
maestosa , e un’alterezza quasi inseparabile* 
dalla sovrana autorità , naturalmente esige 
da’ sudditi un* rispetto più distinto e una 
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sommessione più esatta. Nella Grecia sembra 
che un’ aria di libertà , e uuo spirito di 
repubblica fosse sparso in tutto il pae^e , 
ed ispirasse quasi iu tutti i popoli che lo 
abitavano, un violento desiderio d’indipen- 
denza , distinta però in varie sorta di go- 
verni , ma tutti egualmente nimici della sog- 
gezione e della serviUi. Qui comandava il 
popolo , ed appellasi questo governo demo- 
crazia } colà un’ assemblea di savj e di vec- 
chi , e dicesi aristocrazia ; in un’ altra re- 
pubblica un piccol numero d’uomini scelti 
o potenti , e chiamasi oligarchia; in alcuni 
aluù stati un misto di tutte queste parti , 
o di molte di esse , c talvolta anche della 
regale autorità. 

- Chiaraineute appai'isce che questa varietà 
di governi , tutti ordinati , benché per vie 
diverse , ad uno stesso fine , molto contri-* 
buisce alla bellezza dell’ universo , e non 
- può derivare se non da quello che lo go- 
verna con una sapienza infinita, e che mette 
dappertutto un ordine e una simmetria , il 
cui effetto si e legare fra loro tutte le parti, 
e. ridurle in tal maniera tutte all’unità. Im- 
perocché sebbene fra queste varie sorta di 
governi gli uni sieno da anteporsi agli altri, 
Gontuttociò è sempre vero ehe ogni potestà 
viene da Dio, e che Dio ha stabilite tutte . 
ffuelle che sono sopra la terra (Rom. i3^ i ). 
il’ uso però di questa- potestà e le strade 

E er arrivarvi non vengono sempre da Dio, 
enchè proceda da esso ogni potestà 5 e se 
si veggono alcuni governi divenir talvolta 


violenti , faziosi e tirannici, debLonsi>alle 
umane passioni attribuire tali disordini di- 
rettamente contrari alla primitiva istituzione 
degli stati, i quali nulladimeno una sapienza 
superiore sa ricondurre all’ ordine da essa 
stabilito , facendoli servire alle esecuzione 
de' suoi disegni sempre pieni d'equi là e di 
giustizia. 

Questo spettacolo , come ho già detto, 
è ben degno delle nostre riflessioni e della 
nostra ammirazione \ e si andrà a poco a 
poco sviluppando , secondo che m] avanzerò 
nel racconto della Storia antica , di cui per 
mio avviso è parte essenziale. Per rendere 
gli animi attenti , ho creduto dover aggin- 
gnere al racconto de’ fatti e de' successi cioc- 
ché spetta a' costumi e agli usi de' popoli, 
perchè questi ci fanno conoscere il loro genio 
e carattere , è quello che in certo modo si 
può chiamare l' anima della Storia ; impe- 
rocché osservare in essa solamente i fatti e 
i tempi senza condurre più oltre le nostre 
considerazioni, e senz'altro indagare, sa- 
rebbe appunto imitare l' imprudenza d' un 
viaggiatore che , trascorrendo molto paese, 
si contentasse di conoscerne esattamente le 
disianze , di considerare la situazione dei 
luoghi, le fabbriche delle città, il vestire 
degli abitanti , senza curarsi di conversare 
cogli uomini per conoscerne il genio, i co- 
stumi , il carattere , le leggi e il governo. 
Omero , ch'ebbe disegno di darci in Ulisse 
il modello d'un saggio e intelligente viag- 
giatore', avvertì nel principio deH'Odisst’a, 
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1, -1 ■ c 6 ) 

che il suo eroe , visitando le città eKK*. 
gran cura d’infornarsi dei costumi è degli 

Que s’a^nT V Celibe fare eh iuL 

que s apnlica allo studio della Storia. 

così innanzi essere, dirò 

COSI, il principale teatro della Storia in 
CUI noi dobbiamo entrare, non sarà fuor 

principio un 

idea generale per conoscerne almeno fe prò 
Tiiicie e e città più ragguardevob? 

l^e parli settentrionali e orientali dell’Asia 
sono meno note nella Storia antica. 

oakmAZIA ASIA 1 ICA, e SCIZIA ASIA- 
che corrispondono alla Tarlaria La 

o ■'.='* Asia , e il lìuma ltA„, 

sZ> ; i Scizia più conosciuti 

sono 1 baqu, e i Messageti. 

China onentali sono il Calai , la 

era più anticamente 

era piu conosciuta delle altre. Ella divide- 

vasi in due parti : V una al di qua del Gange 

situata fra questo fiume e V Ì/,r/o che Li 

f-a gli scali del G-.n MogT, VauVal 

■=»'■ •••ssai più 

o sei m j’ '■•'■'■'l'^re in cinque 

r ?"a •’ •!“ “■•ifnte in occideiite 

Indo V»'“.s»r‘- .--'. •*<• comincia al lirè 
' P*’Ovincie sono LA GF- 
DROSIAjLA CARMANIA, L’ARACOSIA, 
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LA DRANGIANA , LA BATTRIANA , la 
cui rapitale* era Battri , LA SOGDIANA , 
LA MARGIANA, L’ IRC ANI A , presso il 
mar Caspio j LA PARTIA, LA MEDIA, 
cit. Ecbatana^ LA PERSIA, cit. Persepoli^ 
Elymaide, LA SUSIANA, cit. Susa, L’AS- 
SIRIA , cit. Ninive situata sul Tieri , LA 
MESOPOTAMIA fra T Eufrate e il Tigri, 
LA BABILONIA, eh. Babilonia sull’Eufrate. 

IL L’ASIA FRA IL PONTO EUSINO, 
E IL MAR CASPIO. Vi si possono distin- 
guere quattro provincie. i. LA COLCHI- 
DE , tra il fiume Fasi e il Caucaso. 2 . L’I- 
BERIA. 3. L’ALBANIA. Queste due ultime 
ora sono una parte della Georgia, /f. L’AR- 
MENIA Maggiore. L’Eufrate la separa dalla 
Minore, il monte Tauro dalla Mesopotamia, 
e il monte Nifate dall' Assiria. Le sue città 
sono Artassata e Tigranocerta j ed è attra- 
versata dal fiume Arasse. 

III. L’ASIA MINORE» Può dividersi in 
quattro o cinque parli, secondo la diversa 
situazione delle sue provincie. 

1. A settentrione, sulle sponde del Ponto 
Eiisino, IL PONTO sotto tre nomi. Le 
città sono Trauezzo ( poco lontano vi sono 
i popoli appellati Calibi, o Caldei ) , Te~ 
miscira , citta situata sul fiume Termodonté, 
celebre pel soggiorno delle Amazzoni. LA 
PAFLAGONIA, LA BITINIA, cit. Nicea, 
Priisia, Nicomedia f Calcedonia dirimpetto 
a Costantinopoli, Eraclea. 

2 . A occidente, scendendo lungo il mar 
Egeo , LA MISIA, ^clie è doppia. LA MI- 


Di. 
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NORE , ove sono Cizico^ Lampsaco^ Pario, 
e Abido dirimpetto a Sesto, dà cui è sepa- 
rata soltanto dallo stretto de' Dardanelli ; 
Dardano , Sigeo^ Ilio ^ o Troja\ e quasi in 
faccia r isoletta di Tenedo. I fiumi sono 
VEsepo, il Cranico , il Simoenta. 11 monte 
/Ja.tJuesla regione è talvolta chiamata anche 
la Frigia Minore , di cui la Troade è una 
parte. 

LA MISTA MAGGIORE. Antandro^ Tra- 
janopoli, Adrameto , Pergamo. In faccia a 
questa Misia v’ è l’ isola di LESBO , le cui 
città sono Metinna , patria del celebre A- 
rione (i), e Mililenc che diede all'isola il 
nome di Metelino. 

L’EOLIA. Elea^iCuma., Focia. 

LA IONIA. Smirne, Clazomene , Tco, 
Lebedò., Col{^onte, Efeso, Priene, e Mileto. 

LA CARIA. Laodicea , Antiochia , Ma- 
gnesia , e Alabanda. Il fiume Meandro. • 

LA DORIDE. Alicarnasso , e Guido. 

Dirimpetto a queste quattro ultime città 
vi sono risole CHIO , SAMO, PATMOS, 
eoo, e più in giu al mezzodì, RODI. 

3. A mezzodì lungo il mare Mediter- 
raneo. 

LA LICIA, cit. Telmesso, Patara. Fiu- 
me Zanlo. Qui comincia il monte Tauro , 


(i) Arione, celebre sonatore, cantore e poeta, inven- 
tò il ditirambo, e compose molti inni. Narrasi di lui, 
che gittato in mare dai marinai per involargli i suoi 
tesori, un delKno lo trasportò fino al Capo di Tenaro, 
colpito dall’incanto della sua voce. Questa tàvola po- 
trebbe essere un’alterazione del &tto di Giona [ N. E. ). 
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che sì stende per tutta TAsia nella sua lun- 
ghezza, e prende diversi nomi, giusta i di- 
versi paesi, ove passa. 

LA PAMFIIJA. Parga^ Aspendo, e Sida. 

LA CILICI A. Seleucia , Concio , e Tar- 
si , sul fiume Cidno. L’ isola di Cipro giace 
in faccia alla Cilicia , cit. Salamina , Amato , 
e Pajb. 

4- Lungo V Eufrate, all’ insù verso il nord 

L’ARMENIA MINORE. Comana, Ara- 
bissa. Melitene, e Satala. Fiume Mela, che 
sbocca nell' Eufrate. 

5. Ii^ra terra 

LA CAPPADOCIA , cit. Neocesarea, Co- 
mana, P antica , Sebaste , Sebastopoli , Dio- 
ccsarea , Cesarea , aluùmenti Mazaca , e 
Tiane. 

LA LICAONIA , e L’ISAURIA, Icaonio, 
e Isaurea. 

LA PISIDIA , Seleucia , e Antiochia di 
Pisidia. 

LA LIDIA, cit. Tiatira, Sardi, e Fi- 
ladelfia. Fiumi Caistro , ed Ermo , in cui 
entra il Pattalo. Monti Sipilio , e Tmolo. 

LA FRIGIA MAGGIORE, Sinnada,-t 
Apamea. 

IV. LA SIRIA, ora la Soria, detta sotto 
grimperatori romani 1’ Oriente , le cui jn-in- 
cipali provincie sono 

, I. LA PALESTINA, ( talvolta dassi que- 
sto nome a tutta la Giudea ) cit. Gerusa- 
lemme , Samaria , e Cesarea di Palestina, 
Fiume Giordano. Appellasi anche Palestina 
' la terra del paese di Canaan , che stende- 

4 «- 
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vasi lun^o il Mediterraneo, le cui città 
principali erano Gaza, Ascalone, Azoto, 
Actarone, e Geth. 

3- IjA fenicia, cit. Toleniaidc , Tiro, 
Sidone, e Berito. Mon. Libano, e Antilihano. 

3. LÀ SIRIA propriamente detta, o l’An- 
tioclieua , cit. Antiochia , Apamea , Laodi- 
cea , e S elea eia. 

4 . LA COMAGENA , cit. Samosata. 

5. LA CELESIRIA , cit. Zeuma , Ta~ 
psaco , Paimira , e Damasco. 

V. L’ARABIA PETREA, cit. Petra, 
e Bostra. Monte Casio. LA DESERTA, e 
LA FELICE. 

Articolo Primo 

Primo impjero degli Assiri, e sua durata. 

L’impero degli Assiri fu senza duLLio uno 
de’ più potenti dèi mondo. Gli autori sono 
divisi in due opinioni, principalmente quanto 
al tempo della sua sussistenza. Alcuni, co- 
me Ctesia e Giustino , gli accordano mille 
trecento anni di durazione: altri solamente 
cinquecento e venti , e questa è l’ opinione 
di Erodoto. La grandezza , e forse anche 
r interruzione del potere di questo vasto im- 
pero , cagionarono probabilmente tale diver- 
sita d’ opinioni , che verrebbero cosi a con- 
ciliarsi in qualche forma. 

La storia di que’ tempi riraoti è tanto o- , 
scura , e tanto opposti sono fra di loro i 
monumeuti che ce rhaiiuo conservala, e tan- 
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to discordi in questa materia gli uni dagli 
alti’i i sistemi de’ moderni (i), che non è 
agevole di dare alcun giudizio come certo 
e inconti-astabile. In mancanza di certezza 
mi do a credere, che un lettore di senno 
poti'à contentarsi del verisimile , e sembrami 
che non possa alcuno sì di leggieri inganr 
narsi dando all’impero degli Assiri un’o- 
rigine antica , quanto quella di Babilonia 
che n’era la capitale. La Sacra Scrittuia 
c’insegna che fu fabbricata da INemrod, il 
quale fu certamente un gran conquistatore, 
e probabilmente il primo e il più antico di 
tutti quelli che ambirono questo nome. 

I Babilonesi ( Porphyr. ap. Simplic. in l. 
2 , de caci. ), come Callistene filosofo in cor- 
te di Alessandro scrisse ad Aristotile , con- 
tavano , allorché questo principe entrò trion- 
fante in Babilonia , per lo meno mille no- 
vecento tre anni d’ antichità ; lo che fa a- 
scendere la loro origine all’ anno del mondo 
1771, cioè cento e quindici anni dopo il 
diluvio. Questo calcolo , pochi anni più o 
meno , conviene cól tempo, in cui noi cré- 
diamo che Nemrod abbiane gittate le fon- 
damenta. La testimonianza di Callistene, di 
cui altrove non si fa parola , sembra ad al- 
cuni dotti sospetta j ma la rende venerabile 
la sua conformità colla Scrittura. 


( 1 ) Coloro che vorranno vedere a fondo questa ma- 
teria, potranno leggere le dissertazioni deW ab. Bannier 
intorno all' impero degli Assiri nelle Metn. dell' Accad. 
delle Belle Lettere tomo 3. e ciò che scrisse a questo pro- 
posito ilp. 2'urnemine nella sua edizione del Menochio. 


^ ( >^ ) ■ ' I 

au aueste congetture credo poter asse- I 

gnare Nemrod per fondatore all’ impero de- 
gli Assiri , il quale sussistette con maggiore 
o minor lustro ed estensione (i) più di mille 
quattrocento cinquant'anni da JNemrod sino 
a Sardanapalo , clic ne fu l’ultimo re, cioè 
dall'anno del mondo 1800 sino all'anno 3257. 

NEMROD. (2) È lo stesso che Belo o [ 

Baal ( signore ), onorato dipoi sotto questo , 

nome come una divinità. 

Era figliuolo di Cus , nipote di Cam, e 
pronipote di Noè. Era questi^ dice la Sacra 
Scrittura ( Gcn. c. in. ) , un inde/esso cac- 
ciatore innanzi al Signore. Aveva due mire | 

nell’ ajjplicarsi a questo fatichevole e peri- 
coloso esercizio. La prima di conciliersi l’af- \ 

fetto de’ popoli , che liberava dal timore e 
dall' assalto delle bestie feroci ; la seconda 
di esercitare nella caccia molti giovani, d’in- 
callirli nella fatica , di avvezzarli ad una 
specie di disciplina e d’ubbidienza , di ad- 
destrarli nel maneggio delle armi, e di far 
servire, anziché alla caccia, ai più alti di- ' 

segni quegli uomini che egli avesse agguer- 
riti con questo pretesto, e che si fossero av- Ij 

vezzati ad osservare i suoi ordini. 

Ci conservò la Storia antica alcuni ve- 


fi) Jtft allontano qui dal .sentimento di Usserio , mia ' •' 1 

orainaria guida , in ciò che spetta alla durata dell'im- 
pero degli Assiri , eh' ei suppone con Erodoto di soli 
cinquecento venf anni ; tolgo però da esso le date del 
tempo in cui visse Ne/nrod, e di quello in cui meri Sar- , ^ 

danapalo. 

(■2) Ari. M. 1800, (fi Rema ^04.. , 
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sligi di questo artifizio di Nemrod , die corr- 
fuse con INino suo figlio , parlandone Dio- 
doro in questi termini ( l. 2^ p. go^‘^ « Ni- 
» no, il pili antico fra i re dell’ Assiria , 
» di cui parlasi nella storia, fece cose assai 
» grandi. Era naturalmente guerriero , e a- 
» mante della gloria, che è il fruito della 
» •virtù. Armò un gran numero di giovani 
» robusti e coraggiosi, com’egli lo era 5 li 
y> fortificò per lungo tempo con duri e pe- 
» nosi esercizi, e gli avvezzò in tal guisa 
» a sopportare con pazienza le fatiche della 
» guerra, e ad incontrare con coraggio e in- 
» trepidezza i pericoli.» 

Ciò che aggiugne Diodoro, che Nino fece 
alleanza col re degli Arabi , unendo le sue 
alle truppe di questo , è un avanzo dell’au- 
tica tradizione, la quale c’insegna che i 
figli di Cus , e per conseguenza fratelli di 
Nemrod , si stabilirono tutti nell’ Arabia 
lungo il Golfo Persico, da Evila sino all’o- 
ceauo , e cb’ erano ad essa molto viciòi per 
poterla facilmente soccorrere, e riceverne an- 
cora soccorso. E ciò che lo stesso storico dice 
di Nino , cb’ egli fu il primo re degli Assiri, 
corrisponde precisamente a quanto narra la 
Scrittura di Nemrod , eli egli eotnineiò ad 
esser potente sulla terra 5 cio<> che vi si sta- 
bili , che vi fabbricò delle città , soggiogò 
i suoi piu vicini, riunì quei diversi popoli 
sotto una medesima autorità con leggi co- 
nuini, e con una stessa politica, e ne for- 
mò uno stato in quei primi tempi d’-una 
estensione molto considerabile , benché ri- 
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stretta fra le sponde dey’ Eufrate e del Ti- 
gri , stato che nei secoli seguenti seppe pren- 
dere a poco a poco nuovi ‘accrescimenti , e 
venne a capo di stendere molto le sue con- 
quiste. 

La città capitale del suo regno , dice la 
Scrittura ^ Jìt Babilonia ( Gen. io, io. ). Gli 
storici profani attribuiscono quasi tutti la 
fondazione di Babilonia a Semiramide ; altri 
a Belo (i). È cosa manifesta che tutti s’in- 
gannano intorno al primo fondatore di que- 
sta città , perchè ella non deve il suo prin- 
cipio nè a Semiramide , uè a Nemrod , ma 
alla folle vanità di coloro , di cui la Scrit- 
tura dice ( Gen. //. ) che vollero fab- 

bricare una torre e una città che rendesse 
immortale la loro memoria. 

GioselTo C Hist. Jud. l. i. c. 4- ') sulla te- 
stimonianza, d’ una sibilla eh' esser debbe 
antichissima , le cui finzioni non possono 
attribuirsi allo zelo imprudente di alcuni 
Cristiani , riferisce che turbini e venti im- 

[ letuosi , mandati dagli Dei ^ rovesciarono 
a torre. Se ciò fosse vero, sarebbe ancora 
più rigettabile la temerità di Nemrod , di 
aver rifabbricata una città e una torre che 
che Dio stesso aveva rovesciata con segni 
manifesti della sua collera \ ma la Scrittura 
nulla dice di ciò. Vi è bensì qualche pro- 
babilità che l’opera rimanesse qual era , al- 
lorché Dio la fece cessare colla divisione 


(i)'SfWwr iiu'-ì earn coniliderat , vel , ut plerique tra~ 
dtdiTg , Uelus , cujus regia ostftnditur. Q. Curi. 1. 5. c. i . 
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delle lingue , e che miella toire , consegrata 
a Belo , descritta da Erodoto ( /. /, c. i8i 
sia quella che i figli degli uorniui preten- 
devano alzare fino alle nuvole. 

È altresì assai verisimile , che sconcertato 

3 uel vano disegno da un prodigio inaudito, 
i cui Dio solo poteva esser l’autore, ognu- 
no abbandonasse un luogo che gli riuscì di- 
saggradevole; e che Nemrod fosse il primo a 
cingerlo di mura , a stabilirvi i suoi amici 
e i suoi confederati , a soggiogare tutti i po- 
poli di quei contorni , dando con ciò prin- 
cipio al suo impero , ma senza limitarvelo: 
F'i/it principium regni ejiis Babylon. Le altre 
città nominate qui dalla Scrittura erano 
pella terra di Seunaar , eh’ è certamente la 
provincia, la cui metropoli fu poi Babilonia. 

Da questo paese passò in quello appellato 
Assiria , e vi fabbricò Nini ve : De terra 
illa egressus est Assur , et cedificarit NinU-en 
C Gen. fo, 11 )• Tale è il senso che molti 
dotti danno alla parola Assur, pi’endendola 
pel nome d’ una provincia , e non dei pri- 
mo uomo che 1’ aveva occupata , come se 
dicesse, egressus est in Assur , in Assyriam, 
e sembra il piu naturale. Il paese deH’As- 
siria è contrassegnato dal profeta Michea(5.6) 
col carattere particolai-e di terra di Nemrod; 
Et poscent terram Assur in gladio , et ter- 
ram Nemrod in lanceis ejus : et libcrabit 
ab Assur , cum venerit in terram nosiram. 
Sortì il suo nome da Assur figlio di Sem, 
che senza dubbio vi si stabilì colla sua fa- 
miglia , e ne fu, per quanto apparisce , scac- 
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Cinto o sottomesso dall’ usurpatore Nenirod. 

Fattosi questi padrone delle proviucie di 
Assur ( Gcn. io, //, i2 ), non le sac- 
cheggiò da tiranno , ma le riempì di città, 
c si lece amai'e da’ suol nuovi sudditi cou 
tanto affetto , con quanto Io amavano i vec- 
chi 5 dimodoché gli storici ( Diod. l. 2 , 
p. go. ) , i quali non hanno bene esaminato 

3 ucsto punto, credettero che si fosse servito 
egli Assiri per farsi sudditi i Babilonesi» 
Fi fabbricò fra le altre una superba città, 
che dal nome di suo figlio Nino appellò Ni- 
nive per immortalarne cou ciò la inemoi’ia. 
Il figlio dal canto suo , pieno di venerazione 
verso suo padre , volle che coloro i quali 
lo avevano lùconosciuto re , lo adoi’assero 
come loi’o signore , e stimolassero gli altri 
popoli a rendergli lo stesso cullo. Sembra 
cosa certa che Nemrod sia il famoso Belo 
dei Babilonesi , il più antico re che fosse 
adorato dai popoli per le famose sue gesta, 
c che abbia additato agli altri uomini il 
sentiero a questa specie d’immortalità, che 
si suppone che le qualità umane possano 
dare. 

Mi riserbo a ragionare della grandezza e 
potenza della città di Babilonia e di Niniye 
sotto ì re , a’ quali gli autori profani ne 
attribuiscono lo stabilimento , quantunque 
la Scrittura non ne faccia quasi parola. Que- 
sto silenzio , il quale riesce per avventura 
rincrescevole alla nostra curiosità, può es- 
sere molto istruttivo per la nostra pietà. La 
Scrittura pose espressamente in molta vici- 


Digitized by GoogI( 


nanz.i Nemrod ad Àbramo , benché sieno 
molto r lino dall’ altro lontani in ordine al 
tempo in cui sono vissuti, afiìncliè noi ve- 
diamo nel primo ciò che ammirano e de- 
siderano gli uomini , e nel secondo ciò che 
JJio approva e giudica degno della sua com- 
piacenza e del suo amore (i). Questi due 
uomini di condotta tanto opposta , sono i 
due primi cittadini di due opposte città , 
cui essi fondarono, indotti da due amori tra 
loro contrari . L’uno è l’amore di se stesso 
e de’ beni temporali giunto sino al disprezzo 
di Dio 5 r altro è 1’ amore di Dio giunto sino 
al disprezzo di se medesimo. 

NINO. Ho già detto che la maggior parte 
degli autori profani lo considerano come 
il primo fondatore dell’impero degli Assiri, 
e perciò gli attribuiscono gran parte delle 
azioni di Nemrod o Belo suo padre. 

Avendo ideato di dilatar pìucebè poteva 
le sue conquiste, cominciò a preparar truppe 
e ufliziali capaci a secondare i suoi disegni. 
Sostenuto da un potente soccorso di Ai’abi 
suoi vicini si mise in campagna , e dentro 
lo spazio di diciassett’ anni conquistò un 
tratto immenso di paese dall’ Egitto sino 
all’ India ed alla Battriana , ebe non ardi 
tuttavia di attaccare (Diod. l. », j>, go-g5 )■. 

Al suo ritorno , prima d’ iuirapreiidere 
nuo-ve conquiste , immortalar volle il suo 


(i) Fecenint civifates duas amores duo : terrenam 
scilictt amor sui us</ue ad contemptum Dei , coelesttm 
vero amor Dei usque ad contemptum sui, S. Aua. de Ci». 
Dei 1 . 14. c. 28. 
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nome collo stabilimento d’una città die cor- 
rispondesse alia grandezza di sua possanza. ' 

La chiamò Ninive , e la fabbricò sulle rive | 

orientali del Tigri (i). Ma altro per av- ^ 

ventura non fece , che compire 1’ opera già j 

cominciata da suo padre, b u suo disegno , 
dice Diodoro, di render Ninive la più grande 
e la 'più celebre città dei mondo, e di to- 
gliere a’ suoi successori la speranza e il mezzo _ 
di fabbricarne giammai una simile. Nè s’in- 
gannò nel suo disegno , perchè non vi fu 
mai città, che la eguagliasse in estensione. 

Aveva cencincjuanta staclj ( sette leghe e ; 

mezzo ) di lunghezza : più di novanta stadj i 

( quattro leghe e mezzo ) di larghezza 5 e 
in conseguenza formava un quadrilungo. 

Aveva di circuito qua Itrocent’ ottanta stadj^ ' 

che fanno ventiquattro leghe. Quindi in 
Giona si legge , che Ninive era' una gran 
città di tre giornate di cammino ( Jon. 3.3 ; 
il che può intendersi del sno circuito (2). 

Le mura avevano cento piedi di altezza , j 

e una grossezza tale che vi si potevano agia- ' 
tamente condurre tre cocchi del pari. Erano 
esse fiancheggiate e fortificate da mille cin- 
quecento toiTÌ alte ducento piedi. j 

Conqjiuta questa grand’opera , ripigliò la 
sua spedizione centra i Battriani. Il suo 

(1) Diodoro dice sulla sponda dell’ Eufrate , e dice lo 
Stesso in più luoghi ; ma egli s’ inganna. 

(2) Egli è facile a credere che vt sia esagerazione in 
ciò che qui dice Diodoro dell’ estensione di Ninive ; il 
che indusse molti dotti a diminuire quasi della meta il 
valore dello stadio , mettendone quindici per miglio ro- 
mano j dove d' ordinario se ne pongono otto. 
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escrcilo, per relazione di Ctesia, era com- 
posto d’ un milione e setlecentomila fanti, 
di dugentomila cavalli , e quasi di sedici- 
mila carri falcati (i). Diodoro aggiugne che 
non debhe ciò sembrar incredibile , im])e- 
per tacere degli eserciti innume- 
rabili di Dario e di Serse , sotto Dionisio 
il tiranno la sola città di Siracusa metteva 
in piedi centoventimila uomini d’infanteria, 
e dodicimila di cavalleria, senza computare 
quattrocento ben corredati vascelli ; e poco 
tempo innanzi Annibale , l’Italia, compu- 
tando cittadini e alleati , poteva mettere in 
piedi quasi un milione di armati. Nino si 
fece padrone d’ un gran numero di città 
e s’impegnò per ultimo nell’assedio di Bat- 
tri , capitale del paese. Qui egli avrebbe 
forse veduti andare a voto tutti i suoi sforzi 
senza 1 ajuto e 1 industria di Semiramide 
moglie d’ uno de’ suoi uffiziali , donna d'uu 
coraggio non ordinario , e superiore alla 
debolezza del sesso. £ìra dessa nata in A- 
scalone , citta della Siria. Non credo dover 
riferire qui ciocché racconta Diodoro della 
sua nascita, e della maniera prodigiosa, 
ond ella fu nudrita da alcune colombe, con- 
siderando lo stesso storico questo racconto 
come favoloso ( 2 ). Semiramide somministrò 

(1) Sembra eh* qui siavi qualche esagerazione : già 

ne parlerò in progresso. ° 

(2) Costei lacerasi figlia di una certa dea Derceto, che 
perseguitato dallo sdegno di Venere, dopo averla dato 
alta luce ed esposta Ira rupi diserte , aveva ucciso il ma- 
nto , ed crasi gettato disperatamente in uu lago ove si 
racconta che siasi convertita in pesce. Frattanto le co- 
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■ 4‘ Nino il mezzo di attaccare e prendere 
la cittadella , e di farsi con ciò padrone 
della città , ove trovò immensi tesori. Il 
marito di Semiramide si diede da se stesso 
la morte per prevenire l’ effetto delle ter- 
ribili minacce del re, che aveva conccputa 
per sua moglie una .violenta passione , e 
che poi la sposò< 

Nel ritorno a Ninive n’ebbe un figliuolo 
che nominò Ninias. Poco dopo mori , la- 
sciando alla regina il governo del regno. 
Ella gl’ innalzò un superbo sepolcro che 
sussistette lungo tempo anche dopo la rovìua 
di Ninive. 

Non trovo alcuna verisimiglianza in quanto 
narrano alcuni autori della maniera , con 
cui Semiramide sali sul trono ( (Plut. in. 
Maral, p. y53 J. Se si presta loro credenza, 
assicuratasi de’ grandi dello stato che si aveva 
cattivati co’ benefizj o colle promesse , pregò 


tombe nodrirono la bambina col latte e 'col cacio che ra- 
pirano ad alcuni pastori , i quali tratti dalla curiosità di 
riconoscere qual uso ne facevano la scopersert> , e conse- 
gnarono aSimma^capo de’ pastori del re. Questi l’adottò 
' per figUa , e Mennone ministro invaghitosene perduta- 
mente la prese in isposa , e seco la condusse all’ assedio 
di Eattri. Là scorgendo che gli assediati, intenti a difen- 
dere i riciuti deboli , abbandonavano i muniti , con poca 
scorta ella gli assalse improvvisamente, prese la cittadella , 
e costrinse la piazza ad arrendersi. Nino sorpreso del suo 
valore j e ferito dalla sua bellezza minacciò Mennone di 
fargli cacciare gli occhi , se non gliela rinunciava ; ed 
essendosi questi appiccato, la fece liberamente sua moglie. 

Diodoro pretende che Semiramide traesse il suo nome 
dalla favola della sua prima educazione , per una voce 
siriaca che significa colomba, e che perciò lo stesso stemma 
assiro fosse una colomba. { N. £. ) 


Digitized by Googl 


( 

colle più vive istanze il marito a volerle 
affidare per cinque giorni il potere supremo. 
ICgli si arrese alle sue preghiere , e tutte 
le provincie dell’ impero ebber ordine d’ub- 
bidire a Semiramide. L’ ordine fu eseguito 
troppo esattamente per lo sventurato IN ino, 
che fu messo a morte o sul fatto stesso, o 
dopo alcuni anni di prigione. 

SEMIRAMIDE. Questa principessa non 
pensava se non ad immortalare il suo nome, 
e a coprire la bassezza de’ suoi natali colla 
grandezza delle imprese (^Dibd. /. 2 , p. p5^. 
Pensò pertanto di sorpassare in magnificenza 
i suoi predecessori, e fabbricò Babilonia (i), 
avendo impiegati nella costruzione di questa 
superba città due milioni d’ uomini , che 
raccolse da tutte le parti del vasto suo im- 
pero. Alcuni de’ suoi successori si appli- 
carono altresì ad ornaida ed abbellirla con 
nuove opere. Le raccoglierò qui tutte , per 
darne in breve un’ idea più precisa e con- 
tinuata. 

Le opere principali che resero Babilonia 
cosi famosa, sono le mura della città, le 
sponde e il ponte, il lago, gli argini , e i 
canali fatti per iscarico del fiume 5 i pa- 
lazzi , e gli orti pensili y finalmente il tem- 
pio di Pelo, opcve d’una magnificenza che 


(1) Non dee recar meraviglia , «e la fondazione Mia 
medesima città è attribuita a differenti persone. È uri 

7 .' — ■nmfrttmi ri 



accresciuta. 
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appena si può concepire. Prideaux trattò 
assai diffusamente e con grand' erudizione 
questa materia, per lo che non farò che co> 
piarlo , o compendiarlo. 

I. Le mura. 

Babilonia stava situata in una Tasta pia- 
nui<a , il cui territorio era oltremodo pingue 
e fertile. Le sue mura, d’ una prodigiosa 
grandezza , avevano cinquanta cubiti di gros- 
sezza , che fanno dodici pertiche e mezzo , 
ducente d’altezza, che fanno. cinquanta per- 
tiche, e quattrocent’ ottanta stadj di circui- 
to, che fanno ventiquattro leghe (i). For- 
mavano un quadrato perfetto, co’ lati ognuno ‘ 
di centoventi stadj , cioè di sei leghe. Erano 
tutte fabbricate ai larghi mattoni , connessi 
con bitume, liquore denso e glutinoso ch’e- 
' sce in ^uel paese dalla terra, che ammar- 
gina piu saldo della malta , e che diviene 
col tempo più duro del mattone e della 
pietra , ai quali serve di cemento ( Herod. 
i. /, c. lyS, Diod. /, 2 , n, q5, q6. Q. Curt. 
l. 5, c. Ò. > 

Queste mura erano attorniate da un gran 
fosso pieno d’ acqua , e sostenuto per tutti 
i lati da’ mattoni. La terra scavata per pro- 
fondarlo , servì a formare i mattoni , ond’ e- 
rano costrutte le mura. • 

Ciascun lato di quel gran quadrato aveva 
venticinque porte di bronzo massiccio, che 

(i) RiferÌKO queste cose quali le ho ritrovate negli 
autori antichi , e lo stesso fece Prideaux : io sono però 
di avviso che si debba molto sottrarre dall’estensione 
immensa che danno a Babilonia ed a Ninive. 
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in tulle montavano a cento. Quindi allor> 
quando promise Dio a Ciro la conquista di 
BaLiionia , gli disse ; Io camminerò innanzi 
a ie, e spezzerò le porte di bronzo ( Isai, 
45 j 2 . ). Fra le porte e agli angoli di cia- 
scjm quadrato vi erano molte torri , dieci 
piedi più alte delle mura. 

Dalle venticinque porte di ciascun lato 
del quadrato partivano altrettante strade che 
andavano a. terminare alle porte del lato op- 
posto , cosicché vi erano in tutto cinquanta 
strade, che s’intersecavano ad angoli retti. 
Erano esse fiancheggiate dalle case che ave- 
vano tre o quattro appartamenti , la cui fac- 
ciata era adorna d’ ogni sorta di abbellimenti 
( Q. Curi. l. 5, c. 1 . ). Non erano contigue, 
avendo da ogni lato un intervallo che le se- 
parava r una dall’ altra ; e passava altresì 
una gran distanza fra esse e le mura della 
città. Cosi Babilonia era più grande in ap- 
parenza che in sostanza , perchè quasi mezza 
città era occupata da’ giardini e da’ terreni 
fruttiferi, come vediamo in Quinto Curzio, 

II. Le sponde e il ponte. 

Un ramo dell’Eufi'ate attraversava da tra- 
montana a mezzodì questa gran città ( Herod, 
l. 1 , c. i8o e i86. Diod. /. a, p, g6. ). Fu 
eretto ai lati del fiume, perchè gli servisse 
di sponda , un gran muro con mattone e bi- 
tume della stessa grossezza , di che erano 
le mura della città. Si posero porte di bron- 
zo dirimpetto a tutte le strade che troncava- 
no il fiume , con discese che conducevano 
ad esso , e di cui solevano far uso gli ahi- 
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' tanti per traghettare in barchetta da una 

l’ipa ali' altra, non avendo alti'O passaggio 
aul fiume prima dell’erezione del ponte. Que- 
ste porte il giorno >stavano aperte , e ehiuse 
la notte. 

' ! 11 ponte non cedeva in bellezza a veruna 

delle altre opere. Era lungo uno stadio (i), 
cioè cento e quattro pertiche, e largo trenta 
e più piedi. Gli archi erano fabbricati di 
grosse pietre, legate interne con catene di 
ferro e con piombo fuso. Quando dovettero 
costruirlo, sviarono il corso del fiume, e ue 
disseccarono il letto, anche per altre ragioni 
ch’io ben presto addurrò 5 ed essendosi già 
preparata previamente ogni cosa , fu fabbri- 
cato il ponte in questo intervallo, come pure 
le mentovate sponde (i). 

III. Lago^ argini, canali fatti per isca- 
rico del fiume. 

> Questi lavori , oggetto d’ ammirazione ai 

più avveduti intendenti, erano assai più Utili 
che magnifici. All’ avvicinarsi della state , 
liquefacendo il sole le nevi' dei monti del- 
r Armenia , varj torrenti nei mesi di giugno, 
luglio e agosto scaricando una quantità gran- 
de di acque nell’ Eufrate , l’ obbligavano in 


(1) Diodato dice che questo pr>nte aveva cinque stadj 
di lunghezza , che fanno un quarto di lega; ma ciò non 
può essere , perche l’ Eufrate , secondo Strabane , era 
larM un solo stadio. 

(a) Fra le ragiwii del disseccamente del fiume , DIoduro 
annorera la costruzione di una via sotterranea , che Se- 
miramide volle aprire tra i due reali palagi che esi- 
stevano ai due capi del ponte passando sotto r alveo del- 
l’Iitrfrat#. { N. E. ) 
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quella stagione a sormontare le sponde, sic- 
come appunto suole il Ivilo allagare 1 ’ E- 
gitto. Per rimediare al gran danno cl>e ne 
veniva alla città e al paese, furono scavati 
nella parte’ superiore della città due canali 
jper iscaricare quelle acque' straboccate nel 
Pigri , prima ebe arrivassero in Babilonia 
•( Strab, L i6 , p y4o. Plin. L 5 , c. 26. 
Abyd. ap. Euseb. Praep.- evang. l. g, ), 

E per rendere ancora più sicuro centra 
k inondazioni il paese furono costrutti da - 
Ogni lato del fiume due prodigiosi argini di 
mattone conglutinato di bitume , per ritener- 
lo nel suo letto, che stendevansi dalla estre- 
iiiilà dei canali artefatti sino alla città, ed 
ancl>e piu oltre { Abyd. ibid. Herod. l. 1. 
c. i 85 . J, 

Per agevolare la costruzione della mag- 
gioi parte di questi lavori fu d’uopo svia- 
re il corso del fiume j e perciò fu scavato ver- 
so la parte occidentale di Babilonia un gran 
lago, ebesecondo Erodoto aveva quattrocento 
venti stadj m quadrato, cioè ventuna lega , e 
trentacinque piedi di profondità, o, secando 
Megastene , settantacinque. Il fiume fu intc- 
lainente condotto in quel vasto lago per mez- 
zo del canale scavato , come si è detto, dalla 
parte occidentale ; e quando furono compiuti 
tutti 1 lavori, fu fatto rientrare nel suo letto 
ordinario (i). Intanto perchè l’ Eufrate nel 


«'^«1 una comunka/ior. 
iotterranea dall una all altra sponda, non era d’ uopo ri- 

dc\Trnrìl*\°,L^"^“-' si ave^e doluto 

/L////J roE^o Ira 1 popoli avrebberk tio di 
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t^po delle sue escrescenze non allagasse la'* 
città per le porle che conducevano ad essa ,■ 
iu conservato il lago insieme col suo canale. 
JL’ acqua che vi era condotta, e ricevuta in 
tempo delle inondazioni, era conservata come 
in un serbatoio comune , da cui veniva tratta 
col mezzo di certe cateratte nei tempi oppor- 
tuni per inaffiare le terre vicine. Questo lago 
dunque serviva nel tempo stesso e a difendere 

aprire al di fuori di Babilonia un canale tra la parte dell’Eu- 
frate superiore alla città, e la parte inferiore, prima che e- 
•cavare un lago di duecento | dieci piedi di circonferenza , 
ed un canale per condurvi le acque del fiume; tanto piu che' 
non avrebbe bastato a contenerle Ano al compimento de' 
lavori. Infatti Diodoro racconta che vi furono impiegati 
duecentosessanta giorni: l’ Eufrate avea cinque stadj cioè 
piedi tremila centoventicinque di larghezza secondo lo stesso 
autore. Suppongasi che fosse profondo quanto i fossi della 
città , che ritenendosi di piedi trecento di larghezza dovevano 
averne almeno sessanta di profondità ; suppongasi in fine che 
la velocità del suo corso non eccedesse le cinque miglia allora, 
benché velocissimo lo dimostri l’operazione di Nitocri che 
per renderne più comcnla la navigazione fece al dire d’ Ero- 
doto ritorcere in molti giri e ravvolgimenti il suo letto , e in 
giorni duecentosessanta si avranno ìwioni ventinove ed tm 
quarto di piedi cubi d’acqua: mentre il lago, calcolata la sua 
pl^oibndità a piedi cinquantacinque, che sono la media pro- 
porzionale tra i trentacinque ed i settantacinque , ne avrebbe 
contenuto bilioni tre e tre quarti, e poco più. Per giustiffi- 
care in qualche modo la cosa converrebbe supporre che fosse 
destinato a ricevere soltanto le acque, di cui nou fosse stato 
capace il Tigri, col quale l’ Eufrate comunicava per due ca- 
nali. Ma sembra più ragionevole che esistesse non lungi da 
Babilonia una grande palude fors’ anche perniciosa alla salu- 
brità dell’aria, e che riconosciutone il livello opportimo Se- 
miramide ne facesse compiere l’escavazione per introdurvi le 
acque dell’ Eufrate nelle sue maggiori escrescenze, conciliando 
così tutti i vantaggi del lago di Meride ricordato nella storia 
d’Egitto riguardo allo irrigazioni coll’ altro importante og- 
getto di prevenire gli straripamenti, e migliorare l’aria di 
que’ luo^. ( N. E. ) , > 
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conlro le inondazioni il paese, e a fecondarlo. 
Riferisco ciò che dissero gli antichi delle me- 
raviglie di Babilonia-, quanlun(£ué dui-i fatica 
a comprenderne alcune , e fra queste la vasta 
poc’anzi descritta estensione del lago (i). 

Bei-oso, Megastene, eAbidtno, citato da 
Gioseffo ed Eusebio, fanno Nabucodonosoi 
autore di quasi tutte queste opere} ma Ero- 
doto attribuisce'il ponte, le due sponde del 
fiume, e il lago a Nitocri, figliastra di questo 
monarca: forse perchè Nitocri diede l’ultima 
mano a quanto suo patrigno lasciato aveva 
imperfetto quando mori ; il che le acquistò 
presso questo storico l’onore di tutta l’im- 
presa . 

IV. I palazzi^ gli orti pensili. 

Alle due estremità del ponte vi erano due 
palazzi che comunicavano insieme per una 
via sotterranea fabbricata sotto il letto del 
fiume, mentre era asciutto ( Diod. l. a. p. g6 
e gj. ), Ij’antico palazzo dei re di Babilonia, 
situato sulla parte orientale del fiume, aveva 
trenta stadj di circuito, cioè una lega e 
mezzo. Vicino ad esso sorgeva il tempio di 
Belo, di cui ben presto parleremo. Il nuovo 
palazzo, situato in faccia all' altro sulla parte 
del fiume, aveva sessanta stadj di circuito. 


( t ) Sembra che la distaiira de’ tempi ingigantisca gli og- 

§ etti , come quella degli spazj gl’inipiaolisce. I trecento pied. 

'altezza delle mura, le sessanta miglia di circon£>renza della^ 
città, le duecento e dieci del lago, gl’immensi colossi d’ oro , 
danno a divedere un’estrema tendenza all’esi'.gerazioue nella 
storia di que’ popoli, come i due milioni di lavoratori che in 
un solo anno condussero a termine la più importante di que- 
ste opere, cioè la città co’ suoi recinti. ( N. K. } 
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che fanno Ire leglie. Era esso circondato da 
un triplice riciiito di mura, separate T una 
dall'altra per uno spazio molto eonsidera- 
hile Queste mura , come quelle dell’altro 
palazzo, erano adorne d’intinite sculture, 
che rappresentavano al naturale ogni sorta 
d’animali. Vedovasi principalmente una cac- 
cia, ove Semiramide assisa sul suo destriero 
lanciava un dardo contra un leopardo, e Nino 
suo marito trafiggeva un leone. 

In quest’ultimo palazzo vi avea quegli orti 
pensili sì rinomati presso i Greci ( Diod. p. 
9^ f 99- Strab. l. i6. p. j38. Q. Curi. /. 5. 
c. 1 . ). Formavano essi un quadrato , ogni 
lato del quale era di quattrocento piedi. E- 
rano elevati , e formavano molte spaziose 
logge disposte a guisa di teatro, la più alta 
delle quali eguagliava l’altezza delle mura 
della città. Salivasi da una loggia all’altra 

} >er una scala larga dieci piedi. Tutto l’edi- 
izio sostenevasi da grandi volte, fabbricate 
l’uua sopra dell’altra, e fortificate da un 
muro d’una grossezza di ventidue piedi , che 
le cingeva da tutte le parti. Sulla somnaità di 
quelle volte furono poste delle graii pietre 
piane, lunghe sedici piedi, e larghe quattro, 
con sopra un pavimento di canne, intonacate 
con una gran quantità di bitume , sopra del 
quale vi erano due ordini di mattoni fortC'^ 
mente legati insieme col gesso. T^^tto ciò co- 
pri vasi da tegole di piombo \ e sojira quest 
ultima intonacatura era posta la «terra del 
giardino. I piani erano stati costrutti in tal 
guisa, perchè l’umidità della terra non pcr 


Digilized by Google 


netrasse al di sotto e non iscolasse per mezzo 
alle volte. La terra gettatavi si alzava tant’ 
alta , die vi potevano metter radice i pili 
grand’ alberi , operò tutte le logge n’ erano 
coperte, come pure d’ogni sorta di piante e 
di fiori atti ad Ebollire un luogo di delizia. 
Sulla loggia più alta scorreva un acquidotto 
sotterraneo, per cui salir facevasi al di sopra 
r acqua del fiume, e di là inaffiavasi tutto il 
giardino. Nello spazio che separava le volte 
sulle quali stava appoggiato tutto l’cdifizio , 
vi erano gi'andi e magnifiche sale , tutte lu- 
minose, e di una piacevolissima vista. 

Amiti moglie di Nabucodonosore , essendo 
stata allevata nella Media , di cui Astiage suo 
padre fu re, si era grandemente compiaciuta 
de’ monti e delle foreste di quel paese , c di- 
sideràndo di avere in Babilonia tali cose , 
Nabucodonosore per compiacerla fece co- 
struire sì prodigioso edifizio f Beros ap. Jo- 
seph. coni. App. l. 1 c. 6 ). Diodoro, senza 
nominar le persone , disse presso a poco lo 
stesso. 

V. Tempio di Belo. 

Una delle grandi opere di Babilonia fu 
il tempio di Belo ( Hcrod. l. i.c. 181. Diod. 
l. 2. p. g8. Strab. l. 16. p. j 38 . J. Ho già 
detto che stava situato presso l’antico pa- 
lazzo. Ciò che esso aveva di più ammirabile, 
era una torre prodigiosa nel centro, di fi- 
gura quadra , che secondo Erodoto aveva 
uno stadio ( lo stadio ha più di cento e 
quatti'o pertiche ) di Inughezia , più d’uno 
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larghezza , e secondo strabene uno stadio 
anche di altezza. Era essa composta di olio 
lorri , l'una sopra l’allra, clie andavano 
sempre diminuendo, e perciò Slrahone le 
dà il nome di pii’amide. Prelendono alcuni 
e dimostrano che sorpassasse in allezza le 
più grandi piramidi d’ Egitlo j lo che fa ra- 
gionevolmente credere , come asserisce Bo- 
carlo , che sia la medesima che fu fabbricata 
quando nacque la confusione delle lingue 
( Phaleg. part. i . l. i . c. g. )'. tanto più che 
gli autori profani osservano eh’ essa tu fab- 
bi'icata di mattoni e di bitume , come dice 
la Scrittura della torre di Babel. Vi si sa- 


liva per certi gradini che andavano in giro 
al di fuori': cioè forse per una facile salita, 
scavata nella grossezza del muro , la quale, 
girando otto volte prima di giugnere alla 
cima, formava un’apparenza di otto torri 
poste l’una sopra l'altra. Vi erano molte 
stanze grandi con volte sostenute da pilastri. 

Sulla rima della torre vi aveva una spe- 
cie di vedetta , pel cui mezzo erano i Ba- 
bilonesi divenuti più periti d’ ogni altra na- 
a^ione dell’ astronomia , e vi avevano fatto in 
poco tempo quei gran progressi che vengono 
loro attribuiti dalla storia. 

Questa torre però era principalmente de- 
stinala al culto del dio Belo o Baal, e a 
quello di molte altre divinità. Conteneva pe- 
rò in varj siti molte cappelle. Le ricchezze 
di questo tempio, statue, tele, turiboli, 
coppe, e altri vasi sagri, il tutto d’ oro 


massiccio , erano iinmeiise. l’ivi le statue ve' 
n’ era una di quaranta piedi d’altezza, che 
sola pesava mille talenti Lahiloiiesi. 

Il talento habilonese , secondo Polluce nel 
Silo Onomaslicon , vale settemila dramme at- 
tiche, e in conseguenza li settima parte piu 
del talento attico,' che, ne vale seimila. 

•Giusta il computo che fa Diodoro delle 
ricchezze contenute nel tempio, tutta la som- 
ma ascendercbhe a seimila trecento talenti 
d’oro babilonesi. . 

La sesta parte di seimila trecento è mille 
cinquanta , sicché seimila trecento talenti 
d’oro babilonesi Vagliono settemila trecento 
cinquanta talenti d’oro aitici. 

Ora settemila trecento cinquanta talenti 
aitici d’argento vagliono ventidue milioni c 
cinquanta mila lire francesi. 

Calcolando noi, riguardo agli antichi, la 
pi'oporzion dell’ oro all’ argento , di dieci ad 
uno, settemila trecento cinquanta talenti at- 
tici d'oro valer debbono ducento venti mi- 
lioni cinquecento mila lire. 

Questo tempio ancora sussisteva al tempo 
di Serse. Ma nel suo ritorno dalla spedizione 
conira la Grecia , lo demolì da capo a fondo, 
dopo averne levati quegl’immensi tesori. A- 
lessandro ritornato dall’ Imlie in Babilonia 
voleva ristabilirlo, e dapprincipio impiegò 
diecimila uomini per isbraltarne il sito, e 
toglierne le rovine. Ma essendo morto due 
anni dopo, cessò l’impresa (Herod. l. i^c. 
i83. Strab. l. z5, p. j3S. Arìian. l, 7 , p. 
480. ). 
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Queste erano le opere più distinte , che 
resero tanto famosa Babilonia , per la mag- 
gior parte attribuite dagli autóri profani a 
Semiramide, di cui è ormai tempo che ri- 
pigliamo la storia. 

Poiché ebbe compiute tutte queste gran- 
d'opere, credette esserle d’uopo visitare tutte 
le parti del suo impero , e lasciò dappertutto 
segni di sua magnificenza coi superbi edifiz) 
clr eresse o per comodo , o per ornamento 
delle città, studiandosi principalmente di far 
condur le acque per via di acquidotti in 
que’ luoghi che n’ erano privi, e di agevolare 
le strade maestre , spianando montagne , e 
riempiendo valli. Al tempio di Diodoro ve- 
devansi ancora in molti luoghi dei monu- 
menti che mantenevano memoria del suo 
nome ( Diod. l. 2, p. 100-108. ). 

Pare che avesse una grande autorità sopra 
i popoli , perchè la sua sola presenza fu ca- 
pace di scafare una sollevazione ( Val. Max. 
l. jg. c. 3 . ). Un giorno, mentre attendeva 
ad assettarsi, le fu recato avviso che vi era 
nella città qualche turbolenza. Ella parti 
subito colla testa mezzo acconcia , nè ritornò 
se non quando fu interamente sedata la sol- 
levazione. Le fu eretta una statua, da cui 
compariva in quello stesso" atteggiamento, e 
in quella stessa positura negletta , che non 
r aveva potuta trattenere dal volar subito 
al suo dovere. 

P^on contenta della vasta estensione degli 
stati che le aveva lasciati il marito, conqui- 
stò una gran parte dell’Etiopia. Mentre tro- 
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Ta's'asi in questo paese visitò curiosa il tem- 
pio di Giove Ammone , per saper dall’ora- 
colo quando avrebbe terminato di vivere. 
Le fu risposto , prestando fede a Diodoro , 
che ciò avverrebbe allorché suo figlio Ninia 
le avesse ordito insidie j e che dopo la sua 
morte, una gran parte dell’Asia le rende- 
rebbe onori aivini. 

La sua grande ed ultima spedizione fu con- 
tro l’Indie. Raccolse a tal uopo da tutte le 
provincie del suo impero truppe iunumera- 
bili , che fece tutte riunire a JBattii. Perchè 
la forza degl’ Indiani consisteva principal- 
mente nel gran numero dei loro elefanti , 
ella fece accomodar de’ cammelli in forma 
di elefanti, colla speranza d’ingannare in tal 
guisa i nimici. Dicesi che Perseo molto tem- 
po dopo facesse lo stesso centra i Romani j 
ma un tale artifizio non riuscì nè all’uno, 
nè all’altro. Il re dell’Indie, intesa la sua 
venuta , le mandò incontro ambasciatori , 
perchè le dimandassero chi fosse , e . con 
qual ragione , senza aver ricevuta da lui in- 
giuria alcuna, venisse per solo capriccio ad 
attaccare i suoi stati , e soggiunse che sareb- 
be in breve punito il suo ardire come me- 
ritava. Dite, ella rispose, al vostro signore, 
che da qui a poco gli farò saper chi mi 
sia. E avvicinatasi tosto verso il fiume ( l’In- 
do), che dà il uso nome alpaese, fece al- 
lestire un gi’an numero di barche. Le fu a 
lungo conteso il passo , ma dopo iin san- 
guinoso conflitto pose in fuga i -nimici che 
perdettero mille e più barche sommerse, e 


di essi ne restarono prigionieri cento e piu - 
mila. Animata dalla i'elicìlà di questo suc- 
cesso , s’ inoltrò tosto nel paese , avendo la- 
sciati sessantamila uomini per guardare un 
ponte che fece costruire di barene. Tal era 
appunto il desiderio del re, che a bella po- 
sta crasi dato alla fuga per darle luogo d’ im- 
pegnarsi più addentro nel paese. Quando 
la credette bastevolmente avanzata^ egli vol- 
tò faccia. Allora si diede una battaglia più 
fiera ancor della prima. I fiuti elefanti non 
sostennero a lungo l’urto de’ veri , i quali 
misero in rotta l’esercito, schiacciando tutto 
ciò che incontravano. Semiramide fece quan- 
to potè per raccogliere e rianimare le sue 
truppe, ma indarno. Il re veggendola nella 
mischia si avanzò contro di lei , e la ferì, 
ma non mortalmente, in due siti. La ve- 
locità del suo destriero l’involò alla perse- 
cuzione dei nimici. Correndo tutti in folla 
alla volta del ponte per ripassare il fiume, la 
confusione e il disordine , inevitabili in tali 
occasioni , fecero perire un gran numero 
di soldati. Dopo che ebbe posti in sicuro 
quelli che avevano potuto salvarsi , ruppe , 
il ponte, fei'mando in tal guisa i nimici, ai 
quali il re, per ubbidire ad un oracolo, ave- 
va proibito d’inseguire più olùe Semirami- 
de, e di passare il fiume. Questa princi- 
pessa fatto a Battri il cambio de’ prigionieri 
ritornò nei suoi stati, riconducendovi ap- 
pena la terza parte del suo esercito (i). Fu 


(i) Secondo Ctesia, era composto di tre milioni di 
f uti, e di cioquecentomila cavalli, senza computare i 
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•la sola, e dopo lei Alessandro, che abbia 
ardito portare la guerra al di là del fiume 
Indo. 

Non posso a meno di non istimar incre- 
dibili tutte le cose straordinarie da me ri- 
ferite di Nino e di Semiramide , perchè 
sembrano non poter essere accadute in quei 
tempi sì vicini al diluvio. Parlo di quella 
moltitudine di milizie, di quella numerosa 
cavalleria , di quei carri armati , di que- 
gl’ immensi tesori d’pro e d’ argento , che 
più si confanno coi tempi posteriori ; e 
convicn dire lo stesso della magnificenza 
delle fabbriche , che loro si attribuiscono. 
Farmi piuttosto che gli storici greci, venuti 
tanti secoli dopo, ingannati dalla rassomi- 
glianza de’ nomi , dall’ ignoranza delle date, 
e da alcune conformità degli avvenimenti, 
abbiano potuto attribuire ai principi antichi 
ciocché spettava ai re posteriori , e fare 
autore un solo delle azioni e delle intra- 
prese che debbono essere successivamente 
divise in molti. Possono esservi stati due 
Beli , e due Nini. Il primo Belo sarebbe 
Nemrod , come supposi , padre di Nino che 
diede il suo nome a Nini ve. Il secondo sa- 
rebbe il Belo assiro, che Usserio fa regnare • 
io Babilonia l’anno del mondo 2682, 
anni innanzi G. C. , ed anche q^sto po- 


rammelli ed i carri falcati, eh’ erano in grandissimo * 
nu'nero. Son persuaso die qui siavi una grande esa- 
g'jr..BÌj-c, od uu errore nelle cifre. 
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ti'eLLc aver avuto un figlio di nome Nino* 
Ma ora non giova entx-aie in tali esami. 

Seinix’amide oualclie tempo dopo il suo 
ritorno scopi'i ciie suo figlio tramava in- 
sidie , e che uno de’ suoi primi ufiiziali 
crasi esibito di prestargli mano. Si ram- 
mentò allora dell oracolo di CJiove AmmoMej 
ed avvertila , che avvicinavasi il fine del 
suo corso, senza far soffrire alcun castigo 
a quel ministi-o che aveva fatto arrestare , 
rinunciò volontariamente l’ impero. Pose il 
governo nelle mani di suo figlio, e si tolse 
dalla vista degli uomini colla speranza di 
godere fra poco, giusta la promessa dell’ o- 
racolo , onori divini. Infatti dicesi eh’ ella 
fosse onorata dagli Assiri come una divi- 
nità, sotto la forma d’ una colomba. Visse 
scssaiitadue anni , de’ quali ne regnò qua- 
rantadue. 

Si possono vedere nelle Memorie dell’Ac- 
cademia delle Belle Lettere {tom. 3, p. 343 ) 
due dotte dissertazioni intorno all’ impero 
degli Assiri , e in particolare intorno al re- 
gno e alle azioni di Semiramide. 

Ciocché dice Giustino ("L /. c. 2 .^ di Se- 
raii'amide, che dopo la morte di suo marito, 
non osando nè di rinunziare l’impero al suo 
figliuolo ancor troppo giovine , uè di cari- 
carne apertamente se medesima , ella gover- 
nasse sotto il nome e sotto l’abito di K'inia ; 
e che , dono aver regnato in tal guisa per 
lo spazio di quarant’annì , divenuta amante 
del proprio figlio, volesse indurlo al delitto, 


e ne rimanesse uccisa , tulio eia , dico , è 
talmente lontano dal verisiinlle , che cre- 
derei gettare il tempo se mi facessi a con- 
futarlo. Con\ien però confessare che ^uasi 
tutti gli autori , che hanno parlato di Semi- 
ramide , non ci danno un’ idea molto ono- 
revole della purità de’ suoi costumi. 

Non so se il regno celebre di questa prin- 
cipessa abbia , in gran parte impegnato Pla- 
tone a sostener ne’ suoi libri della repubbli- 
ca (/. 5 , dfe rep. p. 451-4^7 ) > che le donne 
debbono essere anunesse al pari degli uo- 
mini al maneggio dei pubblici afiàri , alla 
direziou delle guerre, al governo degli stati, 
ed esser per conseguenza necessario appli- 
carle ai medesimi esercizj , in cui s’ impie- 
gano gli uomini per formare i loro corpi e 
1 loro spiriti. Ei non le eccettua neppure 
da quegli esercizj , ne’ quali gli uomini erano 
soliti di combattere ignudi , pretendendo che 
basterebbe alle donne 1’ esser vestite e co- 
perte dalla loro virtù (i). 

Desta , e con ragione , maraviglia il ve- 
dere un filosofo sì illuminalo , l'inunziare 
apertamente alle massime più comuni e piu 
naturali della modestia e della verecondia , 
virtù che formano il principale ornamento . 
del sesso debole ; ed insistere con tanta forza 
sopra un principio, alla cui confutazione 
basterebbe la pratica costante di tutti i 
secoli , e quasi di tutti i popoli della terra. 

Aristotele ( de cur. rei Jamil. l. i ^ c. 3 


(l) EV*(V5p ifsxrpt «vri' rputriVv «,'A^t55ovr;ci, 
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in ciò più avveduto del suo maestro Pla- 
tone , senza ollendere in verun conto il vero - 
merito e le qualità essenziali di quel sesso, 
saggiamente riconoLbe il diverso olfizio del- 
1 ’ uomo e della donna dalle diverse qualità 
del <;orpo e dell’ anima , che in loro di- 
spose l’autore medesimo della natura , dando 
all’ uno tal fortezza di corpo, tale intrepi- 
dezza di animo , che lo pongono in istato 
di sostenere le più dure fatiche , e d’ af- 
frontare i più grandi pericoli , e dando per 
lo contrario all’ altra una complessione de- 
bole e delicata , e insieme una naturale dol- 
cezza , e una modesta timidezza , che la ren- 
dono più atta ad una vita quieta , e che 
la riducono a rinserrarsi nell’ interno della 
casa alle cure rivolta d’ una industriosa e 
prudente economia, 

Senofonte ( de administr. dornest^ p. 83g ) 
è dello stesso parere di Aristotele ; e per 
mostrare le occupazioni della donna , che 
rjnehiudesi nel ricinto della casa , la pa- 
ragona gentilmente alla più vecchia fra le 
api , detta comunemente la regina, che sola 
governa tutto 1 ’ alveare , e ne ha la dire- 
zione ; che distribuisce gl’ impieghi \ che 
anima alle fatiche 5 che presiede alla co- 
struzione delle cellette; che invigila al man- 
tenimento e alla sussistenza della numerosa 
famiglia ; che regola la qualità del mele 
destinato a tal uso ; e che regolarmente 
manda fuori ne’ tempi opportuni , a guisa 
dl.colonia, i nuovi sciami per iscaricar l’al- 
veare. Ei distingue , come Aristotele , la di- 



versa costituzione e le diverse inclinazioni, 
che r autore della natura a hello studio 
luise nell’ uomo e nella donua, per mostrare 
in tal guisa all' uno e all’ altra il loro par- 
ticolare uiEzio , e le funzioni che loi'o sono 
proprie. 

Questa divisione , anziché render vile e 
degradare la donna , veramente la inalza c 
onora : affidandole una specie d’impero e 
di governo domestico , che non si esercita 
se non colla dolcezza e colla i-agione , col- 
r equità e col buon senno , dandole bene 
spesso occasione di celare e di porre in si- 
curo le più rare e pregevoli qualità sotto 
il prezioso velo della modestia e dell’ ubbi- 
dienza. Non si può negare , vidersi in tutti 
i tempi e in tutti gli stati molte di esse 
che con un merito reale si sono sollevate 
sopra il proprio sesso , siccome vi fu gran • 
numero di uomini che disonorarono co’ loro 
difetti il proprio 5 ma questi son casi par- 
'ticolari , che non danno regola, e non del>- 
bono prevalere contea una destinazione fon- 
data nella natura , e prescritta dallo stesso 
creatore. 

NINIA. Questo principe non rassomigliò 
in verun conto a coloro, da’ quali ebbe la 
vita, e sul cui trono era assiso /• 2, 

p. 10S J. Unicamente inteso a’ suoi piaceri 
stava sempre rinchiuso nel palazzo , e di 
rado facevasi vedere ai popoli. Per tenerli 
in dovere manteneva sempre in Ninive un 
certo numero di truppe regolate , che per 
un solo anno gli erano “somministrate da 
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varie provlncie del suo impero , e dopo 
queir anno un egual numero di altre milizie 
succedeva colle stesse condizioni alle prime, 
alla loro testa deputando un capitano, della 
cui fedeltà non poteva diffidare. Egli teneva 
questo metodo per non lasciar tempo agli 
uffiziali di guadagnare il cuore de’ soldati , 
e di tramar insidie contro di lui. 

Per trenta generazioni ne seguirono i suc- 
cessori l’esempio , mostrandosi ancor più 
di lui trascurati. La loro storia è aifatto in- 
cognita, nè ce ne rimane vestigio alcuno. 

Al tempo di Abramo (i) la Scrittura 
parla di Amrafel l’e di Sennaar, paese ov’era 
situata Babilonia , che seguitò con due altri 
principi Codor e Caomor re degli Elamiti, 
di cui fors’egli era tributario , nella guerra 
che questi mosse ai cinque re della terra 
di Canaan. 

Sotto il governo de’ ricordati re neghit- 
tosi Sesostri re d’Egitto inoltrò le sue sì fa- 
mose conquiste nell’ oi'iente ( 2 ) j ma perchè 
furono di poca durata, e poco sostenute dal 
suoi successori , lasciarono l’ impero degli 
Assiri nel suo stato primiero. 

Platone ( de leg. l. 3, p. 685 ) , osserva-, 
tore curioso delle antichità, fa derivare il 
regno di Troja, al tempo di Priamo (3), 
dall impero degli Assiri, e Ctesia diceche 
reutano , il ventesimo re fra i successori 
di Ninia, spedì un corpo considerabile di 

( 1 ) jfn. M. Saga, av, G, C. igia. 

h) An. M. a5i3, av. G. C. i4-yi. 

(3) An. M. 38 ao, av, G, C. U 04 .. 
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truppe in soccorso dc’Trojani sotto la con- 
dotta di Menuone figlio di Titone, quando 
r impero degli Assiri era già durato oltre 
mille anni. Lo che perfettamente conviene 
colla data , nella quale ne ho posta la fon- 
dazione. Ma il silenzio d’ Ouiei'o intorno 
al nome d’un popolo si potente, che esser 
doveva assai noto , fa rivocare in dubbio 
questo fatto , e bisogna confessare che tutto 
ciò, clierisguarda il tempo della Storia antica 
degli Assiri , è soggetto a gran difficoltà , 
nelle quali il mio disegno dispensami d’en- 
trare. 

FUL. La Scrittui’a ( 4 - Rcg. i5. ig') si 
dice, eh’ essendo venuto Fui re degli Assiri 
nella terra d’ Israello , Manaem re delle 
dieci tribù gli diede mille talenti d’argento, 
acciocché le soccorresse , e lo assicurasse 
sul trono (i). 

Si crede ohe questo Fui fosse il re di Ni- 
nive , il quale fece penitenza con tutto il 
suo popolo per la predicazione di Giona. 

E altresì creduto padre di Sardanapalo,' 
ultimo re degli Assiri, appellato, giusta il 
costume degli orientali., Sardan-Pul , cioè 
Sardano fi^io di Pul. 

SARDANAPALO. Questi superò tutti i 
suoi predecessori nel lusso , nella effemina- 
tezza e nella viltà ( Diod. l. 2. p. log, 11 5. 
Athcn. l. 12 . p. 52P, 55o. Justin. L 1 . c. 3.). 
Ei non usciva un momento dal suo palazzo, 
e passava la sua vita in mezzo di una truppa, 


(1) An. M. 3333, av, G. C, 771. 


di donne alibigliato e iiubclletlalo coni' esse, 
occupandosi com’ elleno in filare. Riponeva 
la stia gloria nel possesso d’immensi tesori, 
nell' esser sempre in conviti, e nel prender 
di continuo i divertimenti più vergognosi 
e più rei. Ordinò clic fossero posti soprii 
la sua tomba due versi che siguificassero, 
com’ egli portava seco tutto ciò che aveva 
mangiato , e tutti i piaceri eh’ crasi pro- 
cacciati , lasciando tutto il rimanente: 

H(ec haheo quae edi ^ queeque exsaturata 
libido 

Uausil : at illa jacent , multa , et proe~ 
dora relieta : 

epitaffio, dice Aristotele, degno di un ani- 
male immondo (i). 

Arbace, governatore de’ Medi , che trovò . 
il mezzo di penetrar nel palazzo , vide coi 
proprj occhi Sardanapalo in mezzo al suo 
infame serraglio, e sdegnato d’un tale spet- 
tacolo, nè soffrir potendo che tanti uomini 
— di valore soggetti fossero ad un principe più 

■ facile e più elfemminato delle femmine stes- 
se , tramò contro di lui una congiura. Bc- 
lesi , governatore di Babilonia , e molti altri 
concorsero nelle sue sue intenzioni. Al pri- 
mo scoppio di questa ribellione il re si na- 
scose nel fondo del suo palazzo. Obbligato 

(l) Ksiv’ «X*’ Ó3' Ìd(xyoVf -AM é<fìJ^ftax , axì iast' 
ipwTOi e-Tfa^-ov. rai Si rt’oXXii -axi òX^ix wxv- 

Tx XsXeufToti. Quid aliudj inquit Arìstoteles , in bovi.s 
non in regia sepulcro inscriberes ? Haec habere se mortuuni 
dicit , quee ne vivus quidem diutius habebat , quarti fm«~ 

■ batur. eie. Tmc, Quaest. 1 . 5 . u. 101. 
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poscia a ineKcrsi m campagna con alcune 
truppe che aveva raccolte , fu viulo e in- 
seguito sino alle porte di Ninive , dove si 
rinserrò colla speranza che i ribelli non po- 
tessei’o mai venire a capo di prender una 
città sì ben fortificata, c munita di viveri 
pei* un tempo considerabile. Infatti T asse- 
dio andò molto in lung^o. Un antico oracolo 
aveva dichiarato che Ninive non potrebbe 
giammai esser pi*esa , se il fiume non dive- 
nisse nimico della città. Queste parole, nel- 
le quali Sardanapalo scorgeva un’irapossi- 
Ijilità, lo mettevano in quiete^ ma quando 
vide che il Tigri straripando con violenza 
aveva abbattuti venti stadj ( una lega ) di 
muro, e aperto un passo a’ uimici, comprese 
il senso deir oracolo, e si tenne perduto. 
Volle almeno terminare i giorni con una 
morte , la quale , siccome si credeva , potesse 
coprire T ignominia della sua vita molle ed 
efleminata. Aveva fatto ergere nel suo pa- 
lazzo un rogo. Vi appiccò il fuoco, ed ab- 
bruciò se medesimo con i suoi eunuchi , le 
sue donne j e tutti i suoi tesori (i). Ateneo 
fa montare questi tesori a mille miriadi di 
talenti d’oro, ed a dieci volte altrettanti ta- 
lenti d’argento, il che, senza computar tutto 
il resto, monterebbe a somme incredibili. 
Miriade significa diecimila. Una sola miria- 
de di talenti d’argento vai trenta milioni. 
Sarebbe un perdersi , il volere riconoscere 
la somma intera 5 onde io credo essere esa- 


( 2 ) An. M. 3 , av^ G. C. 747 . 
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gerato questo calcolo d’ Ateneo, benché però' 
non lasci di far vedere che questi tesori fos- 
sero immensi. 

Plutarco nel secondo de' suoi trattati ( p. 
335 e 336 ) eh’ ei consagrò in lode di Ales- 
sandro il Grande , ov’esamina in che consi- 
sta la vera grandezza de’ principi, dopo avere 
dimosti’ato non poter essa venire che dal 
loro merito personale, lo prova con due di- 
versi esempi , tratti dalla storia degli Assiri, 
che noi abbiamo riferiti poc’ anzi. Semira- 
mide e Sardanapalo , alce , possedevano lo 
stesso regno, avevano l’uno e l’altra i me- 
desimi popoli , la medesima estensione di 
paese, le stesse rendite, le stesse forze, lo 
stesso numero di truppe ; ma non erano del- 
lo stesso carattere , nè avevano le medesime 
idee. Semiramide superiore al suo sesso fab- 
brica superbe città , allestisce flotte , arma 
legioni , soggioga i popoli vicini , penetra 
nell’ Ai'abia e nell’Eitiopia , e porta Je ai’mi 
vittoriose sino agli ultimi confini dell’ Asia, 
spargendo per tutto la costernazione e il 
teiTore. Ma Sardanapalo , come se avesse ri- 
nunziato interamente al suo sesso , passa tut- 
ta la vita nel fondo del suo palazzo , attor- 
niato di continuo da una truppa di femmine, 
di cui assume le vesti , e molto più i co- 
stumi , trattando al par di esse la conocchia 
e il fuso , non altro sapendo , nè altro fa- 
cendo, che filare, mangiare, bere, e darsi 
in preda ai più infami piaceri. Dopo la sua^ 
morte gli fu eretta una statua che lo rap- 
presentava in atto di un uomo che danza, 
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e vi fu posta un’iscrÌ7-ione , nella quale ei 
così parla al passaggiero Mancia , be^ i , 
dutli bel tempo. Tutto il resto è un nulla (i). 

Iscrizione molto conforme e quella ch’e- 
gli stesso ordinò, come abbiam veduto, che 
gli fosse posta sopra la tomba. 

Plutarco giudica qui di Semiramide, come 
fanno quasi tutti gli storici profani della glo- 
ria de’ conquistatori: ma a giudicar sana- 
mente delle cose, la sfrenata ambizione di 
questa regina è forse men condannabile della 
effeminatezza di Sardanapalo? Quale di que- 
sti due difetti cagionò maggior male al ge- 
nere umano ? 

Kon debbe recar maraviglia , se veclesi aver 
fine sotto un tal principe 1 impero degli As- 
siri. Ciò senza dubbio avvenne dopo molti 
ingrandimenti , debilitamenti , e rivoluzioni: 
cose tanto ordinarie agli stati, e nel corso 
di molti secoli anche ai più potenti. Questo 
era durato più di quattrocento cinquaut’annì. 

Dalle rovine di così vasto impero forma- 
ronsi tre gran regni. Quello de’ Medi, che 
Arbace, principal capo della congiura, ri- 
stabilì nella sua libertà; quello degli Assiri 
di Babilonia , che fu dato a Belesi , che n’era 
governatore; e finalmente quello degli As- 
siri di Ninive , il cui primo re si fece chia- 
mare Nino il giovane. 

Per intendere la storia del secondo impe- 
ro degli Assiri, eh’ è assai oscura, c di cui 
poco parlarono gli storici, è assolutamente 

(l) E'Ati tr've , , xó)/* òè «òsv. 
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necessario, non che utile, il confrontar cioc- 
ché ne dicono gli autori profani, con ciò 
che insegnaci la Sacra Scrittura, acciocché 
rac(oglieudo questo doppio lume si possa 
avere un’idea chiara e precisa dei due im- 
peri di Ninive e di JJahilouia , che furono 
per qualche tempo separati , poscia insieme 
uniti e confusi. Comincierò dal secondo im- 

C ero degli Assiri, dipoi verrò a quello dei 
ledi. 


Capitolo Seco»i>o 

Secondo impero degli Assiri-, si di Ninwe^ 
come di Bahiionia. 

Questo secondo impero durò ducente dieci 
anni, considerandolo sino all’anno, in cui 
Ciro, divenuto padrone assoluto dell’ oriente 
per la morte di Cambise suo padre, e di 
Classare suo suocero , pubblicò quel celebre 
editto che permetteva a’Giudei il ritorno alla 
loro patria, dopo che furono stati per set- 
tant’anni cattivi in Babilonia. 

BELESI (i). Egli è io stesso che Nabo- 
nassaro , . dal cui regno comincia in Babilo- 
nia una famosa epoca astronomica , detta dal 
suo nome V Era di Nubonassaro. Nella Sa- 
gra Scrittura ( 4 * Bcg- 20, 12.') è nominato 
Baiadan. Egli regnò dodici anni , ed ebbe 
per successore suo figlio. 

MERODACH-BALADAN. Questo è co- 


li) An. M. SaSj, av. G. C. y47- 
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lui die spedi ambasciatori al re Ezechia , 
perchè, come bea presto vedremo, si con- 
gratulassero della sua guarigione ( ibid. ). 
Dopo di lui vi furono in Babilonia paiù- 
mente alcuni re ( Can. Ptol. ), la storia dei 
quali è del tutto incognita, ond’io passerò 
ai re di Winive (i). 

TEGLATFALASARE (2). Questo è il 
nome che la Sagra Scrittura dà al re, il 
quale credesi aver regnato il primo in Ni- 
nive dopo la distruzione dell’antico impero 
degli Assiri. Egli è da Eliano appellato Til- 

(1) Tra Nabonassaro e Merodach-Baladano tanto To- 
lommeo , quanto Siucello introducono altri tre regni , 
quello di Kabio cioè , quello di Chinziro e Poro , e quello 
di Zugeo o llluleo. La serie dei re di Babilonia osoessa 
del tutto dallo storico è la seguente : 


Secondo n Canone astrono- 
mico di Tolommeo. 


Secondo Sincello. 


Nabonassar o Salmana»- 


ni 14 

Nahm 2 

sar regnò anni 3 Ó 

Nahio • 

5 . Chinziro e Poro.... 5 

4. Zugeo 5 

6. Jfardoc-Empado . . . . I3 

6. Ardano 5 

Interregno 1 2 

7. Belibo... 3 

Chinzero e Poro.. 5 

llluleo 5 

Mardocempadoco. la 

Arceano '5 

Interregno I. a 

Belilo 3 

8. Apronadio 6 

9. Regebelo 1 

IO. Mesessimordaco 4 

Interregno II 8 

Apronadiso 6 

Trcgiballo. 1 

Messisimordaco 4 

Interregno li 8 


Aasar-Addino o Isarindno re di Ninive appro^ttaiiJo^i 
delle turbolenze dell’ iutcrregno s’ impradonì di Babilonia , 
e raggiunse al suo impero. ( N. £'. ) 

(2) ^n, M. 390^, av. G. C. 7.^7. 
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gamo. DIcesi che si facesse appellar Nino IJ 
Giovane, per onorare il suo regno coj nome 
d’iin principe si antico ecl illustx'c ( Aelia/i. 
/, 12, hist. anim. c. 21. Casior ap. Euseb. 
Chron. p. 49 - )• 

Achaz re di Giuda , la cui empietà non 
potè esser vìnta nè dai benefizj di Dio , nè 
dai suoi castighi (4- Rcg. 16. 7-), reggen- 
dosi attaccato ad un tempo dal re di Siria e- 
da quello d'Israello, spogliò il tempio d'una 
parte dell’oro e dell’ argento che vi trovò, 
'e lo mandò' a Teglatfalasare per impegnarlo, 
a venire in suo ajuto,' promettendogli inoltre 
di farsi suo vassallo, e di pagargli trihuto. 
Il re di Assiria, trovando un’occasione sì 
favorevole d’aggiungere al suo impero la Si- 
ria e la Palestina , accettò senza punto esi- 
tare una tale proposizione. Egli marciò a 
quella volta con poderoso esercito, e battuto 
Kazzin , prese Damasco, e diè fine al regno 
stabilitovi dai Sirj , giusta le predizioni di 
Dio pe’ suoi profeti Isaia ed Amos ( ij. , 
4. Amos. /, 5 . ). Quindi si avanzò contra 
Facea, e s’impadronì di quanto apparteneva, 
al re d’Israello al dì là del Giordano e di 
tutta la Galilea ; ma fece costar ben cara 
la sua proiezione ad Achaz, esigendo inoltre 
da esso somme sì considerabili, che per prov- 
vederle fu costretto raccogliere tutto l’ oro e 
l’argento che si potè trovar nella Casa del 
Signore, e ne’ suoi proprj tesori. Così que- 
st’alleanza ad altro non servì, che ad este- 
' jjuare il regno , e a porgli vicini i più po- 
lenti re di Niuive , dè’ quali Dio sì servì co- 


» J 


me ai tanti strumenti per punire il suo popolo. 

SALMANASARE. Quando Sabaco l’ etio- 
pe, dalla Scrittura chiamato Sua , s'impa- 
droni dell’Egitto, Osea re di Samaria lece 
le^a con esso, sperando di sottrarsi col dì 
lui soccorso dal giogo degli Assiri ( 4‘ 
ij. ). A tal fine si trasse dalla dipendenza 
di Salmanasare , non volle pagargli più il 
tributo, nè fargli i soliti doni (i). 

Salmanasare per punirnelo gli andò con- 
tro con poderoso esercito , e soggiogato tutto 
il paese aperto, lo rinserrò in Samaria, do- 
ve lo tenne per tre. anni assediato, in capo 
ai quali fattosi padrone della città, caricò 
di catene Osea ; lo mise in> prigione pel ri- 
manente de’ suoi giorni; condusse «il popolo 
schiavo, e lo stabilì in Hala, e in Habor, 
città dei Medi; e distrusse in tàl guisa il 
regno d’Israello, o delle dieci tcibù, sicco- 
^ me sovente aveva Dio minacciato per mezzo 
de’ profeti. Questo regno, dopo la sua se- 
parazione da quello di Giuda , crasi man- 
tenuto per dupencinquant’ anni. 

Allora fu che Tobia con Anna sua moglie 
e col figliuolo fu condotto schiavo in Assiria, 
• ove divenne uno de’ primi ministri del re 
Salmanasare ( Toh. c. io. ). 

Salmanasare morì dopo quattordici anni 
di regno ed ebbe per successoi*e suo figlio 

SENNAGHERIB ( 2 ). Egli è altresì chia- 

(1) An. M av- G. C. 

(a) Aìi. M. Saliy , av. G. V. 

Jiolli'i T. Ili. 3 
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maio nella Sciùtlura Sargon ( Isai 20, j. ). 

Dopo che fu stabilito sul trono, rifece la 
domanda che suo padre fatta aveva ad Eze- 
chia intorno al tributo ( 4- c, 18 et 

1Q. ). Al- di lui riliuto gli dichiarò la guer- 
ra, ed entrò con poderoso esercito nella Giu- 
dea. Ezechia, scosso dal vedere il suo regno 
esposto alle rapine , gl’ inviò ambasciatori 
per chiedergli la pace con quelle condizioni 
ch’ei volesse prescrivergli. Sennacherib, fin- 
gendo di arrendersi, venne a trattati, e chie- 
se una grossissima somma d’oro e d’argento. 

Il santo re per pagargliela votò i suoi tesori 
e quelli del tempio. L’Assiro, nulla badando 
alla santità dei giuramenti e de’ trattati , 
continuò la guerra, e inoltrò più fiero che | 
mai le sue conquiste. Tutto cedette a’ suoi 
sforzi, e fra tutte le piazze di Giuda non 
rimaneva se non la sola Gerusalemme, che 
si trovava ridotta agli ultimi estremi. In 
t^uel momento egli intese che Tarraca re del- 
1 Etiopia, il quale aveva unite le sue truppe 
a quelle del re d’Egitto, avanzavasi in soc- ^ 
•:orso dell’assediata città. Centra il divieto 
formale di Dio, e malgrado gli avvisi d’ I- 
saia e d’ Ezechia, i principali di Gerusalem- 
int avevano chiamato questo soccorso stra- 
niero. Egli parti incontanente alla volta dei 
nimici, dopo avere scritta ad Ezechia una 
lettera piena di bestemmia contea il Dio d’ I- 
sraello , di cui vanta vasi con tracotanza che 
ben presto sarebbe divenuto vincitore, come 
lo era stato di tutti gli Dei delle altre na- 
zioni. Disfece gli Egi/j , e gl’ inseguì sin nel- 
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r Egitto da lui saccheggiato, riportandone 
un ricco hotliao. 

^ È probabile che durante Tintervallo del- 

I assenza di Sennacberib , assai lunga , o 
almeno poco prima avvenisse che Ezechia, 
caduto infei'mo , guarisse in un modo mi- 
racoloso , e che per contrassegno dell’ a- 
dempimento della promessa che Dio gli 
aveva^ fatta di risanarlo in guisa-, che dentro 
tre giorni si troverebbe in istato di portarsi 
al tempio ,1 ombra del sole tornasse indietro 
ilieci gradi nell'orologio solare del palazzo 
r 4 - Reg. c. 20. 2. Parai, c. 32 , c. 24-81 J. 

II re di Babilonia , nominato Merodac-Ba- 
ladan , udita la guarigione miracolosa di 
Ezechia , gl’ inviò con lettere e doni amba- 
sciatori per congratularsene, e per informarsi 
del prodigio avvenuto in quell’occasione 

. Icrra , allorché il sole tornò indietro 
dieci linee. £zechia sommamente gradi l’o- 
norc che gli faceva questo principe fore- 
stiere , e mostrò ai suoi ambasciatori il più 
prezioso de’ suoi tesori , e la -magnificenza 
dei suo palazzo. A giudicare umanamente, 
un somigliante procedere non conteneva cosa 
alcuna che non fosse permessa e lodevole; 
ma gli occhi del supremo giudice assai più 
penetranti e dilicati de’ nostri ravvisarono 
m esso una vanità segreta e una superbia 
nascosta , da cui restò offesa la sua giustizia. 
Fecegli perciò dire immediatamente pel suo 
profeta Isaia , che le ricchezze e i tesori da 
lui mostrati con tanto fasto a quegli amba- 
sciatori sarebbero un giorno trasportati io 


( 5 ?.) . . 

Babilonia , e condottivi i suoi figli per servire 
nel palazzo del re. Di ciò non vi era allora 
coutras'segno veruno , perchè Babilonia , nel 
tempo di cui favelliamo, era amica e con- 
federata di Gerusalemme, e le inviava am- 
basciatori i e- sembrava ch’ella non avesse 
a temere cosa alcuna se non dal canto di 
Nini ve , la cui potenza era allora formida- 
bile, e apertamente dichiarata contro di essa. 
Ma cambiarsi doveva la sorte di queste due 
città, e si avverò a capello la parola di Dio. 

Per ritornare a Scnnacherib ; poiché ebbe 
depredato 1’ Egitto , e fatto un gran numero 
di schiavi , ritornò col suo esercito vitto- 
rioso innanzi Gerusalemme , e ne formò di 
nuovo r assedio (' 4- Rcg. c. ig. v. 35-3y J. 
Pareva inevitabile la perdita della città. 
Ella era dal canto degli uomini senza ri- 
fugio e senza speranza , ma aveva in cielo 
un protettore potente , il cui geloso orecchio 
aveva udito l’empie bestemmie pronunziate 
GÒntra il suo santo nome dal re di Ninive, 
In una sola notte la spada dell’ Angelo ster- 
minatore fece 'perir cent’ottantacinque mille 
del suo esercito. Dopo una si terribile strage, 
questo preteso re “de’ regi , secondochè ap- 
pellavasi , questo trionfatoj'e delle nazioni, 
questo vincitore degli stessi Dei , fu costretto 
à ritornare al suo paese cogli avanzi mi- 
serabili del suo esercito , coperto di ver- 
gogna e di confusione, non essendo soprav- 
vissuto per qualche mese alla sua rotta , se 
non per espiare l’ insulto fatto alla maestà 
di Dio, che avendogli posto frattanto , per 
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usare i teiininl della Scrittura , un anello 
alle narici , c un morso in bocca a guisa 
di una fiera , lo riconduceva in queU’umile 
e, miserabile stato per mezzo a que’ medesimi 

n oli che poco tempo prima lo avevano 
Lito si altiero e minaccioso. *■ ' 

Ritornato egli a Ninive , disdegnoso per 
la sua disgrazia , usò contra i suoi sudditi 
trattamenti del tutto crudeli e tirannici^' Tob, 

7, Scaricò principalmente il suo fu- 

rore contra gli Ebrei , e contra gl’israeliti, 
dì cui faceva ogni giorno trucidare un gran 
numero , e lasciava i corpi esposti nelle 
strade , vietando inoltre ebe si desse loro • 
sepoltura. Tobia per sottrarsi alla sua cru- 
deltà fu costretto starsene -p* ’ ’ e tempo 


beni. Il carattere feroce del re lo fece di- 
venir insopportabile così alla sua famiglia, 
che i due suoi figli maggiori congiurarono 
contro di lui, e l’ uccisero nel tempio sotto 
gli occhi del suo dio Nesroch, dinanzi al 
cmale stava prostrato f 4.Reg. ig. 3y Questi 
due principi , costretti a fuggirsene dopo il 
parricidio nell’ Armenia', lasciarono il regno 
al fratello minore Asarhaddone. 

ASARHADDONE (i). Abbiamo già detto 
che dopo Merodach fialadan furono ancora 
in Babilonia alcuni re , de’ quali la storia 
non ci conservò che il nome {Canon. PtoL). 
Mancata la stirpe regale, vi fu per otto anni 
un interregno pieno di turbolenze e di con- 


(i) j4n, M. 33g4,av» G, C. jio. 


nascosto ; ma gli furono 
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fusione. Asarhaddone profittò di questa con- 
giuntura per impadronirsi di BaLilouia , ed 
unitala al suo primo impero , regnò sulfuna 
e sull' altra per lo spazio di tredici anni. 

Dopo aver riunite all’ impero assiro la 
Siria e la Palestina , die sotto il regno 
precedente erano state separate , entrò nel 

f iaese d’ Israello , ove fece schiavi tutti co- 
oro che vi erano rimasti , e li trasportò in 
Assiria, tranne alcuni pochi che sfuggirono 
alle sue ricerche. Intanto , onde il paese 
non restasse diserto , vi fece andare colonie 
1* • I 1 . • . paesi al di là 


della Samaria. Allora si adcàipì la predi- 
^ zione d’ Isaia , che in capo a sessantacinque 
anni Efraim perirebbe'^ e cesserebbe d’essere 
nel numero de’ popoli. Infatti tale precisa- 
mente fu il tempo ch’era scorso dopo questa 
profezia; ed il popolo d’ Israello cessò allora 
d’ essere un popolo visibile e sussistente , 
parso quello che ne rimase , confuso con 
nazioni straniere. 

Questo principe impadronitosi del paese 
d’ Israello spedi alcuni generali con parte 
del suo esercito nella Giudea , per ridurla 
aneli’ essa sotto la sua soggezione. Questi di- 
sfecero l’esercito di Manasse, e condussero 
lui stesso ad Asarhaddone che lo pose in 
ferri , e lo menò seco in Babilonia. Ma 
avendo poscia placata l’ira di f)ÌQ con un 
vivo e sincero pentimento , ottenne la sua 
libertà, e se ne ritornò in Gerusalemme. 

Intanto i popoli fatti venire in Samaria 



abitassero nelle città 
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in luogo degli antichi aiutanti erano sommai 
mente molestati da’ leoni ( 4 - J 7 , 25-4^'), 

Il re di BaLiloiiia , avendo inteso che ciò 
avveniva perchè non adoravano il dio del 
paese , ordinò che fosse mandato loro un 
sacerdote israelita , uno di quelli che erano 
siati trasferiti , aflinchè insegnasse loro il 
culto del- Dio d’Israello : ma questi idolatri 
si contentarono di aggregarlo tra le altre 
loro antiche divinità , e di servirlo nello 
stesso modo e unitamente con quelle ; ed 
uu tal culto corrotto continuò anche nel- 
Tavvenire, e fu la sorgente dell’ avversione 
de’ Giudei centra i Samaritani. 

Asarhaddone , avendo regnato molto fe-* 
licemente per trentanov’anni sopi’a gli Assiri, 
e tredici sopra i Babilonesi, ebbe per suc- 
cessore suo figliuolo 

SAOSDUCHINO ( 1 ). Egli è appellato 
nella Scriltui’a NABUCODOINOSOBE, nome 
comune ai re di Babilonia. Per distinguerlo 
dagli altri è nominato Nabucodonosore I. 

Tobia era allora ancor vivo, c dimorava 
in Ninive fra gli schiavi ( Toh. i4i 5-i3 ). 
Sentendo avvicinarsi il suo fine , predisse 
a’ figli che quella città sarebbe ben presto 
distrutta , di che non vi era allora appa- ' 
renza veruna. Gli avverti a prevenirne la 
rovina , uscendo diNinivc, dopo che avessero 
seppellito lui e sua moglie. 

La rovina di Ninive è imminente ... diceva 
ad essi quel santo vecchio. Non vi fermate 




( 1 ) An. M. 3335 j av. G. C.66g. 
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qui .... perchè veggo che la scelleratezza th 
questa viltà faralia perire. Queste ultime 
parole sono degne di ossfervazione : Iniquitas 
ejus Jinem dabit ei. GlL uoitìini attribui- 
scono 'la' rovina di Ninive a tult’ altro mo- 
tivo. Lo Spirito Santo ci dice-che la vera 
cagione fu la sua ingiustizia , e lo stesso 
avverrà di tutti gli altri stati che imiteranno^ 
le sue colpe. 

NaLucodonosore l’ anno duodecimo del 
suo regno ruppe in battaglia ordinata nella 
pianura di- Ragau- il re de’ Medi, espugnò 
£cbatana capitale del suo regno, e ritornò 
vittorioso in Ninive ( Judith /, 5-6). Quando 
verremo .alla storia de’ Medi , vedrenao più 
diffusamente un tal fatto. 

Immediatamente dopo questa spedizione , 
seguì r assedio di Betulia fatto da Oloferne, 
uno de’ generali di Nabncodonosore , e la 
laihdsa storia di Giuditta. 

SARACO , altrimenti detto CHINALA*» 
DANO. > 1 . 

Questi succedette a Saosduchino (i). Ren- 
dntosi dispregevole presso i suoi sudditi per 
la sua effeminatezza , e per la poca cura 
che si prese del suo impero; Nabopolassaro 

f ;enerale de’ suoi eserciti , eh’ era in Babi- 
onia , s’ impadronì di quella parte dell’im-* 
pero assira , sopra cui regnò per anni ven* 
tuno ( Alex. Polyhist. J. 
NABOPOLASSARO (a). Questo princi- 


(i) .An. M. 3356, av. G. C. G 48 . 
.'a) An, M. 33j8. av. G. C. 6 s 6 . 



pe ^ per' sostener con miglior esito la sua 
ribellione , aveva fatta lega con Classare re 
dei Medi. Unite insieme tutte le loro forze 
assediarono Ninive j se ne impadronirono j . 
uccisero Saraco, e rovinarono da capo a fondo 
quella gran città. Si parlerà più a lungo 
«li sì grande avvenimento nella storia de’Me- 
di. Da indi in poi Babilonia fu la sola ca> 
pitale deir impero assiro. 

I Babilonesi e i Medi , avendo distrutta 
Ninive , divennero formidabili in guisa cljue 
svegliarono la gelosia di tutti i vicini. Necao 
re di Egitto 'ne fu tanto penetrato, che si 
avanzò alla testa d’un poderoso esercito verso 
l’Eufrate per opporsi ai loro progressi, e vi 
fece molte considerabili conquiste. Vedasi 
nell’ articolo degli Egizj ciocché si disse di 
questa spedizione , e delle sue conseguenze. 

Nabopolassaro vedendo che, dopo- la presa 
di Carcami fatta da Necao , si eran sottratte 
alla sua ubbidienza tutta la Sii’ia a tutta la 
Palestina , non permettendogli allora nè la 
sua età avanzata , nè le sue infermità di 
portarsi in persona a ridurre in dovere e 
sedare que’ribelli , prese compagno nelPim- 
pero suo figlio Nabucodonosore , e lo pose 
alla testa d; un esercito per rimettere sotto 
Ja sua ubbidienza quel paese ( Beros. ap. 
Joseph. Antiif. 1. io, c. //, eicont. Ap. l. i J.. 

Da quel tempo (i) i Giudei contano gli 
anni di Nabucodonosore , cioè dal line del 
terzo anno di Gioacchimo re di Giuda , o 


(i) An. M, 33 ^, ay. G, C. 606, 
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piuttosto dal principio del quarto. Ma i 
Babilonesi non contano il regno di questo 
principe se non dopo la morte di suo padre, 
la quale avvenne due anni dopo. 

INABUCODONOSORE II. Egli disfece 
l’esercito di Necao verso T Eufrate, é im- 
prese Carcami. Di là passò verso la Siria e 
la Palestina , e rimise quelle provincie sotto 
il suo dominio f Jerem. 46, 2\ 4 ‘ ^^8’ 7 J- 

Entrò anche tiella Giudea. Assediò Geru- 
salemme, e se nè impadroni C Dan. c. i-ji 
2. Parai. 36, 6 et y J. Aveva fatto porre 
in ferri Gioacliimo per trasportarlo in Ba- 
bilonia ; ma tocco dal suo pentimento , lo 
ristabilì sul tifino. Un gran numero di E- 
brei , e fra gli altri i figli della stirpe re- 
gale , furono condotti schiavi in Babilonia, 
dove furono trasportati tutt’i tesori del pa- 
lazzo , e una parte de’ vasi del tempio , in 
tal guisa adempiendosi la minaccia fatta da 
Dio al re Ezechia pel suo profeta Isaia. Da 
questa famosa epoca , cb’ era il quart’anno 
ai Gioacliimo re di Giuda , è di mestieri 


cominciare la schiavitù degli Ebrei di Ba- 
bilonia 5 tante volte predetta da Geremia. 
Daniello , in età allora di dodici anni ( alf 
cuni vogliono che allora non ne avesse piu 
che otto ) fu tradotto cogli altri in servitù, 
e qualche tempo dopo Ezechiello. 

Verso la fine del quinto anno di Gioa- 
chimo mori Nabopolassaro re di Babilonia, 
dopo aver regnato per anni ventuno (Canon. 
Ptol. Beros. ap. Joseph. Antiq. l. 10 , c. zr, 
et coat. Jp. ì. IO ). Ne giunse appena la 


novella a Nabucodonosore suo figlio , che 
questi sollecitamente partì verso llabilouia 
per la strada più corta del deserto accom- 
pagnalo da pochi', avendo lasciato il.grosso 
del suo esercito a’ suoi generali , perchè lo 
conducessero in Babilonia cogli schiavi e col 
bottino. Arrivato che ei fu,- ricevette il go- 
verno dalle mani di coloro, che glielo ave- 
vano diligentemente conservato 5 e in tal 
maniera succedette in tutti gli stati di suo 
padre , che contenevano la Xlaldea , l’Assi- 
ria , r Arabia , la Siria e la Palestina , so- 
pra de’ quali , secondo Tolomeo, regnò per 
quarantatre anni. Nel quart’ anno del suo 
regno ebbe una visione di cui concepì alto 
spavento , dimenticatosene poi interamente 
( Dan. c. 2 ). Consultò i saggi e gl’indovini 
del suo regno, pei* saperne ciocch’egli aveva 
veduto in sogno. Tutti gli risposero ch’era 
impossibile l’ indovinarlo; che il più che far 
si potesse, era dargliene spiegazione quando 
lo avesse manifestato. Non essendo avvezzi 


i principi a trovar opposizione alla loro vo- 
lontà, e volendo essere ubbiditi, egli sup- 

J >ose che gli occultassero la verità. Diede in 
ùrore , e li condannò tutti a morte. Da- 
niello coi suoi compagni era compreso nella 
condanna ^ essendo nel numero de’ saggi. 
Dopo ch’ebbe invocato il suo Dio, si pre- 
sentò al re , e gli spiegò la visione da luì 
avuta. Quest’ era , dissegli , una statua di 
straordinaria grandezza e terribile aspetto , 
il cui capo .era d’oro, il petto e le braccia 
di argento , il ventre e le cosce di bronzo, 


( 6o ) 

le gambe di ferro , e i piedi parte di ferro 
e parte di creta. Mentre tu eri intento a 
questa visione-, si spiccò di per se una pie- 
tra da un monte , la quale andando a per- 
cuotere la statua ue’' piedi , la ruppe , e la 
ridusse in polvere, divenuta la pietra un 
gran monte che riempì tutta la terra. Al 
racconto del sogno ne aggiunse la spiega - 
•zione , indicando i tre grand’ imperi che do- 
vevano succedere a quello degli Assiri , cioè 
l’ impei’o dje’ Persiani , l’ impero d’ Alessan- 
dro il Grande e de’ Greci , e l’ impero ro- 
mano , o secondo altri , quello de succes- 
sori di Alessandro. Dopo q^uesti regni, pro- 
seguì Daniello, il- Dio del Cielo ne susciterà 
uno , che non sarà distrutto giammai j che 
non passerà ad altro popolo; che gli rove- 
scierà e annienterà tutti ; e che dui’era per 
tutta r eternità. Con che egli chiaramente 
indicava il regno di Gesù Cristo. Il re tutto 
fuor di se , e sorpreso per lo stupore , dopo 
aver x*iconosciuto e altamente dichiarato 
che il Dio degli Israeliti , era veramente 
il Dio degli Dei, sublimò Daniello ai primi 
posti dello stato : lo fece capo di quelli che 
avevano la soprantendenza dei maghi ; go- 
vernatore di tutta la provincia di Babilonia, 
ed uno dei primi signori del consiglio che 
sempre seguitano la corte, mettendo i suoi 
compagni a parte dell’ innalzamento. 

Essendosi ribellato Gioachimo contra il re 
di Babilonia, i generali di costui , ch’era no 
in quel paese , andarono contro di lui ( 4' 
Reg. »4y a): Usarono ogni sorta d’osti- 


lità sulle di lui terre j e finalmente obbliga- 
tolo a rinserrarsi in Gerusalemme , lo fe- 
cero prigioniero , per quanto apparisce , in 
una sua sortita in tempo dell'assedio: l'uc- 
cisero a colpi di spada , e ne gettarono il 
cor|)o nelle pubbliche strade. 

• Gecouia succedette egualmente nell’ em- 
pietà e nel regno a suo padre ( 4 * 24 1 

6-18 ), Continuato dai luogotenenti di Na- 
Lucodonosore il blocco di Gerusalemme , 
venne egli stesso in persona tre mesi dopo 
alla testa del suo esercito , e s' impadronì 
della città. Levò tutti i tesori del tempio 
e del palazzo regale con tutto il rimanente 
de’ vasi d’ oro che Salomone aveva fatti per 
uso del tempio , e li volle trasportare in 
Babilonia , dove condusse inoltre un gran 
numero di schiavi , fra i qjuali il re Geco- 
nia , la di lui madre , le di lui mogli , tutti 
ì ministri e i grandi del regno ; e mise in 
sua vece sul trono Matania , detto altrimenti 
Sedecia , di lui zio. 

Quegli non fu nè più religioso, nè più 
febee de’ suoi padri ( 4 * c. a 4 > 
et c. i 5 f 1-10 ). Fatta egli lega con Faraone 
Efreo , re d’ Egitto , violò il giuramento di 
fedeltà che aveva dato al re di Babilonia , 
che ben presto lo punì assediandolo nella 
sua capitale. L’ arrivo del re d’ Egitto alla 
testa d’ un eseteito diede un raggio di spe- 
ranza agli assediati > la cui allegrezza però 
non fu di lunga durata. Gli Egizj restarono 
battuti , e il vincitore tornò sotto Gerusa- 
lemme , e vi ristabilì 1 ' assedio che durò 


. ( ^2 ^) , 

S iù di un anno. Finalmente la città fu presa 
'assalto con una terribile strage (i). Na- 
bucodonosore fece jiccidere i due figli di 
Sedecia sugli occhi del padre , con tutti i 
grandi di Giuda ; e fatti a lui stesso cavare 
gli occhi , carico di catene lo condusse in 
Babilonia , ove stette prigione sino alla mor- 
te. La città e il tempio furono saccheggiati 
ed arsi , e demolite tutte le fortificazioni. 

Nabucodonosore ritornato in Babilonia , 
dopoché ebbe felicen'..?nte condotta a fine 
la gueri'a deBa Giudea , ordinò una statua 
d’ oro di sessanta cubiti di altezza ( Dan. 
c. 3 ). Adunò tutti i grandi del suo stato 
per farne la dedicazione ; e ordinò a tutti 
1 suoi sudditi di adoraxda , minacciando le 
fiamme di un’ardente fornace a chiun<jue 
trasgredisse un tale comando. In questo in- 
contro tre' giovanetti ebrei, Anania, Mi- 
saele ed Azaria , che con invincibil corag- 
gio ricusai'ono di ubbidire all’ ordine em- 
pio dèi re , furono conservati miracolosa- 
mente illesi in mezzo alle vampe. Il re, te- 
stimonio egli stesso d’un sì stupendo mira- 
colo , fece un editto , con cui proibiva a 
chicchesia , con pena della vita , di bestem- 
miare il nome del Dio d’ Anania , di Mi- 
saele e d’ Azaria , e innalzò que’ tre giova- 
netti alle più sublimi dignità della corte. 

Nabucodonosore l’anno vigesimo primo del 
suo regno -, e quarto dopo la distruzione di 
Gerusalemme, ritornò nella Siria , ed assediò 


(r) Ah. M. 34*S, at>. G, C. 58g, 
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Tiro in tempo che Itohalo n’era re. Era que^ 
sta una forte e doviziosa città, non mai per 
1 * innanzi soggetta a veruna straniera potenza 
( Exod. c. i6. e 27. ), e allora in ^ran ripu- 
tazione pel suo commercio , per cui parecchi 
fra’ suoi cittadini erano divenuti tanti prin- 
cipi in ricchezza e magnificenza (^Isai s 3 , S). 
Era stata fabbricata da’ Sidonj ducenta qua- 
raut’anni avanti la costruzione di Gerusalem- 
me ( Just. l. 18, c. 3 . ); mentre essendo stata 
espugnata e presa Sidone dai Filistei d’Asc^- 
lone , molti de’ suoi abitanti salvatisi ne’ loro 
vascelli fabbricaronoda città di Tiro. Quindi 
ella in Isaia è appellata la JigUa di Sidone 
( /jai. 23 , 22.). Ma superò ben presto in 
grandezza , in ricchezze e in potenza la ma- 
dre; e si trovò in istato di resistere, nel tempo 
di cui parliamo, per tredici anni continui ad 
un monarca, al cui giogo tutto il restante del- 
l’oriente aveva piegato il collo. 

Nabucodonosore non s’ impadronì di Tiro 
s? non dopo un cosi lungo assedio ( Joseph, 
yinliq. l. 10 , c. 11 ^ et eont. Ap. l. /. ). Le 
sue truppe vi tollerarono fatiche incredibili 
di modo che, giusta l’espressione del profèta 
{Ezech. 2Q., 18, 79.), ogni testa divenne 
calva., e ogni spalla eseoriata. Prima che 
Tiro fosse ridotta allo stremo , gli abitanti si 
erano ritirati colla maggior parte di lor cose 
in un’isola vicina, mezzo mìglio distante dal 
lido, ove fabbricarono una nuova città, la 
cui fama e gloria cancellarono le memoii* 
dell’altra , che dopo quel disastro altro irou 


(.64 ) 

Don fu che un semplice villaggio noto sotto il 
nome dell’ antica Tiro. 

Nabucodonosore e il suo esercito ( Ezcch.^ 
2 p, i8^ 20 . ) estenuati per le orribili fatiche 
d’un sì lungo e penoso assedio, non avendo 
trovato in quella piazza cosa che gli potesse 
ricompensare del servigio prestato a Dio (que- 
sta è l’espressione del profeta) eseguendola 
sua vendetta conti-a questa città , Dio per ri- 
nàunerarli promise loro, per mezzo d'Ezec- 
chiello, le spoglie di Egitto. In fatto ne fecero 
in breve la conquista, come abbiamo più' 
diflusamente veduto trattando della storia de- 
gli Egizj. 

■ Poiché Nabucodonosore ebbe felicemente 
condotte a line tutte queste guc'cre, trovan- 
dosi in una piena tranquillità , si applicò a 
dar l’ultima mano alia costruzione, o piutto-*. 
sto agli abbellimenti di Babilonia. Si può ve- 
dere in GiosefFo (^Antiq. l. io^ c. 7/. ) il nu- 
mero delle opere magnifiche , delle quali 
molti scrittori gli attribuiscou l’onore. Né ho 
riferita una gran parte nella descrizione che 
feci dapprincipio di una sì superba città. 

Pare che nulla mancasse alla gloria e feli- 
cità di questo principe ; ma un sogno spaven- 
tevole venne a turbarne la dolcezza^ e gli ca- 
gionò grandi inquietudini {Dan. c. 4-)- Vide 
an albero che alzavasi sino al cielo, i cui 
rami carichi di frutta stendevansi sino agli 
ultimi confini della terra. Tutte le bestie a- 
hitavano al di sotto. Gli uccelli del cielo ri- 
posavanai sopra.! suoi rami, ed ogni vivente 


( ) 

vi trovava di che alimenlarsi. Allora quegli 
che veglia , e eh’ è santo ( tfigil et sanctus ) , 
scese dal cielo, e gridò: « Tagliate l’albero 
» al piede, troncatene i rami, e disperdetene 
» le trutta , ma lasciate il tronco in terra colle 
» sue radici. Sia quello legato con catene di . 
» ferro fra l’ erbe del campo; sia bagnato dalla 
» rugiada del cielo, e pascoli l’erba della ter- 
» ra colle bestie selvaggio ; gli sia tolto il 
» cuore umano , e dategliene uno di brnUr 
» per lo spazio di seti’ anni. Così ordina que- 
» gli che veglia, perchè i viventi conosca- 
» no che l’Altissimo è il padrone de’regni; 

» che li dispensa a suo talento; e che sceglie, 

» quando vuole , l’ùltimo fra gli uomini per 
» porlo sul trono ». 

11 re , giustamente spaventato da un sì ter- 
ribile sogno, consultò tutti i suoi maghi,* ma 
indarno. Convenne ricorrere a Daniello , che 
gliene fece la spiegazione mostrandogli chia- 
ramente eh’ egli sarebbe per sett’anni bandito 
dal commercio degli uomini , e che ridotto 
allo stato e alla condizione dei bruti, pasco- 
lerebbe l’erba a guisa di bue, che frattanto 
gli verrebbe conservato il regno, ch’egli ripi- 
glierebbe il governo dopo che avesse ricono- 
sciuto che ogni potestà viene dal cielo. Final- 
mente lo esortò ad espiare colle limosine i 
suoi peccati , e le sue iniquità colle opere di 
misericordia verso i poverelli. 

Tutte queste cose avvennero a Nabucodo- 
nosore , quale gliele aveva predette il profeta. 
Passato un anno , passeggiando un giorno nel 
suo palazzo,' disse nel considerare la bellezza 


eia magnificenza delie sue fabbriclie: « E 
» non è questa quella grau Babilonia die io 
M ho fabbricala nella grandezza della mia po- 
M lenza , e nello splendore della mia gloida 
» per farne la sede del mio regno? » Appena 
ebbe proferite queste parole, si senti una 
voce dal cielo che gl' intimò la sua sentenza , 
e nel punto stesso perdette il senso : fu scac- 
ciato dal commercio degli uomini 5 e visse co- 
me una bestia , esposto alle ingiurie dell’ aria, 
non cibandosi che di erba. Il pelo del suo 
corpo divenne simile alle piume di un’aquila 
e le sue ugne -si allungarono come gli artigli 
degli uccdli. 

Terminato il tempo prefisso, gli tornarono 
il discernimento ed il senso. « Alzò gli occhi 
» al cielo, dice la Scrittura, benedisse l’Al- 
» tissimo, e rese gloria a quello che eterna- 
li mente vive , ricouossendo che il di lui im- 
)» pero è eterno, che tutti gli abitanti della 
'» terra sono presso di lui un nulla , ch’ei fa 
» tutto ciò che gli piace nel cielo e sulla ter- 
» ra , senza che alcuno resista all’onnipotente 
» sua mano, o possa dirgli : perchè avete voi 
» operato cosi? » Allora ricuperò la primiera 
sua forma. I grandi della corte andarono a 
CCl’Ciirlo , e x'isalì sul trono , piucchè mai 
grande e polente. Penetrato dal più sincero 
ravvedimento fece un editto da puoblicarsi in 
tutta la estensione del suo dominio, pieno 
delle stupende maraviglie che Dio fatte aveva 
nella sua persona. 

Un anno dopo morì , avendo regnato per 
quarantatre anni dopo la morte del padre j 
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fu uuo dei più gran re , che abbiano re- 
gnato in Oriente j ed ebbe per successore 
suo figlio 

EVILMERODAC (i). Dopo che fu sta- 
bilito sul trono , fece uscir Geconia re di 
Giuda della prigione, o\’ei-a stato rinchiusa 
per lo spazio di trentasett’anni ( 2^, 

27-do. ). Si pongono sotto il suo regno che 
durò per due soli anni, la scoperta che fece 
Daniello della frode de’ sacerdoti di. Belo { 
r innocente artifizio, con cui questo profeta 
fece perire un dragone ch’era onorato. qual 
dio} e la miracolosa liberazione, onde lo 
stesso profeta fu tx’atto dal serraglio de’ leo- 
ni, ove il profeta Abacuc gli portò l’ali- 
mento ( Dan. c. )• (^)- 

Evilmerodac si era renduto colle sue dis- 
solutezze si odioso, che i suoi proprj parenti 
congiurarono contro di lui, e lo scuserò a 
morte ( Bcros. Me^asth. ). 

NERIGLISSOR'E, marito di sua sorella, 
che fu capo de* congiurati , . regnò in di lui 
vece ( 3 ). 


An. M. 3^4-3 ) av. G. C. òffa. ^ ' 

{a) I sacerdoti di Belo iatroducendosi nel tempio per 
via sotterranea • segreta si appropriavano le vittÙSC £ gU 
olocausti, facendo credere al popolo che il nume li divorasse. 
Daniele svelò l’ arcano al re , che mise a morte i settanta 
sacerdoti, e diede in balia del profeta il simulacro* ed il < 
tempio. Questi dopo avere 1’ uno e l’ altro distrutto , fece 
perire con alcune focaccie venefiche il dragone che si 
adorava in Babilonia. 1 Babilonesi non potendo più con- 
tenersi costrinsero il re a dare il profeta in preda alle 
fiere : ma essendone uscito illeso , il re decretò che fosse 
adorato il Dio di Daniele. { N. E. ) 

.(3) An. M. 344-4-i av. G, C. Soo. 
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Fatti da esso, sin dal principio del suo . 
regno, grandi apprestamenti di guerra con- 
tia i Medi , Classare chiamò dalla Persia in 
suo ajuto Ciro ( Cyrop. l. Tratteremo 

quanto pi'ima a lungo questa storia , c si 
vedrà che questo principe fu ucciso in una 
battaglia l’anno quarto del suo regno. 

LABOROSOAkCOD suo figliuolo gli suc- 
cedette (i), e fu principe malvagio. Nato 
colle inclinazioni più viziose, giunto che fu 
sul trono, vi si anbandonò senza ritegno > 
come se non fosse stato investito dell’ auto- 
rità suprema, che per avere il privilegio- di 
commettere le azioni più infami e più bar- 
bare. Regnò per nove soli mesi , perchè con- 
giuratisi i sudditi lo misero a morte. Egli 
ebbe per successore 

LABINIT , o NABONID (2), che ha pure 
altri nomi -, e al quale la Sci’ittura dà quello 
di BALDASSARE. 

Si congettura con molto fondamento , es- 
ser egli figlio di Evilmerodac, e di Nitocri 
moglie di questo principe., e in couseguenza' 
nipote di Nabucodonosore , a cui , secondo 
la profezia di Geremia ( 27, 7. ), ì popoli 
d'oriente esser doveano soggetti , e dopo di 
esso a suo figliuolo , e a suo nipote: Et ser- 
vieni ei ornnes gentes, et Jilio ejiis , et Jilio 
Jilii ejus y donec veniat tempus tcrrac ejus y 
et ipsius. 

Nitocri è quella regina che fece opere tan- 

( 1 ) An. M. 344A, av.'G. C. 556 . 

( 3 ) An. M. 3449$ G. C. 555 , 
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lo insigni inBaLilonia ( Herod. l. /, c. i85. ). 
Ella pose la sua tomba sopra una delle porte 
più frequentate della città con una iscrizione 
che avvertiva i suoi successori a non toc- 
care senza un’estrema indispensabile neces- 
sità le ricchezze che vi erano rinchiuse. La 
tomba restò serrata sino al regno di Dario 
che, fattala aprire , in luogo de’ tesori im- 
mensi che pensava di trarne , vi ritrovò que- 
sta iscrizione: se tu nok fossi iiìsaziabile 

DI DESARO E DIVORATO DA USA VILE AVA- 
alZIA, SOS AVRESTI APERTE LE TOMBE DEI 
MORTI. 

Il primo anno del regno di Baldassare , 
Daniello ebbe la visione dèi quattro animali 
che figuravano le quattro grandi monarchie, 
e quella del regno del Messia , che doveva 
loro succedere ( Dan. c. 7 .. ). Nel terzo anno 
di questo principe ebbe la visione deir a- 
riete e del capro, che figuravano la distru- 
zione dell’impero de’ Persiani per mezzo 
d’ Alessandro il Grande , e la persecuzione 
che Antioco Epifane re di Siria suscitar do- 
veva contra i Giudei ( Dan. ò. 8. ). Farò' 
nel progresso alcune riflessioni intorno a 
queste profezie , e le riferirò più estesamente. 

Mentre i nimici assediavano Babilonia , 
Baldassare fece un gran convito a tutta la sua 
corte nella notte' d’ una festa che celebravasi 
ogn’ anno con grandi allegrezze. ( Dan. c. 
5. '). Ne fu turbata la gioja da una visione, 
e ancora più dalla spiegazione che Daniello 
ne fece al re. La sentenza scritta sul muro 
diceva che eragli tolto il suo regno , e dato 
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ai Medi e ai Persiani. Quella notte mede- 
sima la città fu espugnata , e Baldassax'e 
ucciso. 

Così fini r impero babilonese dopo aver 
durato ducento dieci anni dalla distruzione 
del grand’impero degli Assiri (i). 

.Se ne troverà nella storia di Ciro un esat- 
to racconto, e vi si leggeranno le circostan4e 
dell’ assedio é della presa di iJabilonia." 

Capitolo Terzo. 

■Storia del regno de’ Medi. Arhace. Dcjoce, 
che edificò Ecbatana. Fraorte. Ciassare 
I. Incursione degli Scili. Presa c dibatta 
di JSInive. Astiage. Ciassare IP 

Ilo osservato, parlando della distruzione 
dell’antico impero degli Assiri, cbeArl>a- 
ce (2) , generale dell’ esercito dei Medi , era 
stato uno dei principali autori della con- 
giura contri Sardanapalo ; molti anzi cre- 
dendo clic allora egli si stabilisse signore 
supremo della Media, e di molte altre proviu- 
cie , e che dapprincipio prendesse il nome 
di re. Tale non è il sentimento di Erodoto. 
Qui riferirò ciocché ne dice questo celebre 
storico. 

Gli Assiri, che avevano occupato per mol- 
ti secoli l’impero dell’Asia, cominciarono 
.ad infievolirsi per la ribellione di varj po- 

( 1 ) An. M. 3466 , av. G . C. 338. 

(a) An. M. 3s3j , av. G. G. 
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•poli, dei quali i primi a scuotere il giogo 
turono i Medi JEIerod. l. t. c. g5. ). Que- 
sti si mantennero per qualche tempo nella 
libertà ch’eransr col \alore acquistata, la 
quale ben presto si cambiò in licenza j ri- 
dotti dalla debolezza del loro governo ad 
una specie di anarchia, peggiore della pri- 
miera loro servitù. Regnavano per ogni dove 
il furto, la violenza, e l'ingiustizia, perchè 
non vi era chi avesse o forza per reprimere, 
o autoi'ità per punire i dèlinquenti. Ma sif- 
fatti disordini diedero finalmente luogo allo 
stabilimento d’un impero, che rese lo stato 
più florido, che in alcun tempo ritrovato 
si fosse. 

La nazione de’ Medi era allora divisa in sei 
tribù. Quasi tutti que’ popoli abitavano nei 
villaggi , quando Dejoce, figlio di Fraorte, 
Medo di nazione , eresse lo stalo in monar- 
chia. Quest’ uomo vedendo gli enormi disor- 
dini che si commettevano in tutta la Media , 
risoluto di trac profitto da quelle turbolenze, 
cominciò ad aspirare al trono. Era in somma 
riputazione nel suo paese , e tenevasi come 
uomo non solamente regolato ne’ suoi costumi, 
ma provveduto di tutta la prudenza e l’equi- 
tà : doti necessarie per governare. 

Dacché Dgoce formò il disegno di salii'e 
sul trono , allettò di far risplendere piucchè 
mai le belle qualità ch’eransi già in lui riscon- 
trate , lo che felicemente gli riuscì j e gli abi- 
tanti del villaggio, ov’ei soggiornava, lo sta- 
bilirono per loro giudice. Soddisfece ai doveri 
di quest’incarico con molta saviezza, e le sua 
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intenzioni ebbero quell’ esito che ne avev« 
sperato , perchè ridusse gli abitanti di quel 
■villaggio a vivere con più ritegno che non so- 
lcano. Quelli degli altri villaggi , che pei eoa** 
tinui disordini non potevano vivere tranquil- 
lamente, vedendo il buon ordine che Dejoce 
aveva introdotto in quello, di cui era stato 
stabilito giudice , si rivolsero a lui per farlo • 
arbitro delle loro qiiistioni. Crescendo di 
giorno in giorno la lama della sua equità , 
tutti coloro che avevano qualche afl'are di ri- 
lievo, correvano a Dejoce per trovare in lui 
uu giudice giusto che indarno avrebbero cer- 
cato altrove. - • 

Vedutosi egli avanzato ne’ suoi disegni , 
giudicò che fosse derapo di usare le ultime 
scaltrezze per giungere alla sua meta. Riti- 
rossi adunque, fingendosi oppresso dalla folla 
di coloro che a lui venivano da tutte le parti, 
nè volle più esei-citare Tullìzio di giudice, ad 
onta di qualunque istanza che ne facessero 
coloro che amavano il bene e la tranquillità 
pubblica. Diceva a chi gli si presentava, che 
ì suoi afl'ari domestici non gli permettevano 
d’applicarsi agli altrui. 

La licenza per qualche tempo sopita, attese 
le cure di Dejoce, cominciò a regnar piucchù » 
per r innanzi non avea fatto, dacché ei più 
non volle ingerirsi negli affari', e il male creli- 
be a segno cne i Medi furono costretti a ra- 
dunarsi per deliberare intoi’uo ai mezzi di 
rimediare al disordine. 

Dejoce , vedendo che le cose secondavano 
ì suoi desiderj , mandò inviati all’ assemblea , 


\ 
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istruiti già come avevano a diportarsi. Quan- 
do si veuue a proporre gli spedicnti per fer- 
mare il corso di tanti mali, gl’inviati di De- 
joce rappresentarono che, quando non si 
cambiasse interamente lo stato della repub- 
Llica , il paese diverrebbe deserto , che il solo 
mezzo di rimediare al disordine era l’elegge- 
re un re che avesse l'autorità di reprimere la 
violenza , e di stabilire delle leggi pel gover- 
no ; che così potrebbe ognuno attendere con 


pace ai suoi aO'ari; altrimenti 


l’ingiustizia 


che per^utto regnava, gli obbligherebbe ad 
abbandonare il paese. Approvala general- 
rnente questa opinione , tutti giudicarono non 
esservi rimedio più efficace al mal presente^ 
quanto ridurre lo stato in monarchia ; nè di 
altro trattarono che di scegliere un re. La 
discussione non fu lunga. Tutti convennero 
non esservi nella Media uomo capace di re- 
gnare quanto Dejoce, dimodoché di comun 
consenso fu eletto re. 

Per poco che si ponga mente allo stabili- 
mento de’ regni in qualsivoglia tempo e in 
qualsisia paese, si vedrà che l’impegno prin- 
cipale della monarchia è la conservazione del 
Imon ordine , e la cura del ben pubblico. In- 
fatlo non sarebbe possibile lo st^ilire la pace 
c il buon ordine , se gli uomini volessero es- 
ser tutti indipendenti , e se non si sottomet- 
tessero ad una autorità , che togliesse loro- u- 
na parte di libertà per conservare il resto. 
Sarebbero di continuo in guerra , se preten- 
dessero sempre o di soggettare gli altri, o di 
ricusare di sottoporre se stessi ai più potent 
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È di mestieri , che per la quiete e la sicurez- 
za accettino un padrone, e che acconsentano 
d' ubbidirgli. Ecco T origine umana dell’ au- 
torità : e la Scrittura c’insegna che la Prov- 
videnza divina non solamente ne ha permesso 
il pensiero e l’ esecuzione , ma gli consagrò 
con una immediata comunicazione del suo 
potere ( /iom. t3, /, 2 . ) 

Non vi è certamente cosa più bella e più 
grande, che vedere un privato, uomo dab- 
bene e di merito, capace pé’ suoi rari talenti 
de’ più alti impieghi , ma per propria incli- 
nazione e modestia nascosto in una vita pri- 
vala, ricusar sinceramente l' offerta che se 
gli fa di regnar sopra lutto un popolo, e non 
consentir di caricarsi del peso elei governo se 
non a solo oggetto di esser utile a’ suoi cit- 
tadini. Colla prima disposizione , dimostran- 
dosi istruito dei doveri, e in conseguenza 
de’ pericoli d’un sovrano , dà a divedere 
uno spirito più grande e più elevalo della 
grandezza medesima , o a parlare più giusto, 
«eir ambizione che la desidera , e prova es- 
serne perfettamente degno col timore stesso 
di non esercitarlo, e di venirsi meno. Ma 
nel sagribcare generosamente il riposo e 1* 
• agiatezza della sua vita alla sicurezza e ti'an- 
quilHtà pubblica , mostra di conoscere cioc- 
. chè veramente è stimabile nella sovranità , e 
la deve render preziosa ; ed è il porre un, 
uomo in isìato di divenire il difensore della 
patria, di stabilire molti beni, e di rime- 
diare a molti mali; di far rifiorire la giu- 
stizia e le leggi *, di mettere in credito la 
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probità e la TÌrtù; di lar regnare l'abbon- 
danza e la pace j e si compiace delle pene 
e de’ timori, a’ quali si espone, colla vi- 
sta de’ grandi vantaggi che ne saranno il 
frutto. Tal fu in Roma un Nuina. Tali fu- 
rono alcuni altri imperatori, i quali sono 
stati costretti ad accettare la sovrana autorità. 

Convien confessarlo, lo ripeto, che non 
vi è cosa nè più bella, nè più grande, di 
una tale disposizione. Ma prender la ma- 
schera della modestia e della virtù per sod- 
disfare la propria ambizioi.e, come fa qui 
Dejoce; affettar di comparire al di fuori 
ciocché non si è al di dentro 5 lùcusare an- 
che per qualche tempo, e non accettare se 
non con una certa ripugnanza ciocché ar- 
dcjitemente si desidera, e ciocché ci si ha 
procurato per vie insidiose cd occulte , è 
una doppiezza piena di viltà e di bassezza , 
che non può a meno di non recar fastidio , 
c che molto adombra lo splendore del me- 
rito che altrimenti aver si potrebbe. 

DEJOCE cinqiiantatre anni (1). Salito 
Kejoce sul trono lece di provare che non 
si era ingannato chi lo scelse per ristabilire 
il buon’ordine ( Ilcroei. l. 1 ^ c. g 6 -ioi ). 
"Volle dapprima unire alle qualità di re 
tutte le divise solite a coutrassegnarne lo 
splendore , e che potevano conciìiai’e verso 
la sua pei'sona rispetto e timore. Obbligò 
i Medi a fabbricargli un superbo palazzo 
nei sito che loro additò. Lo fece ben for- 




( 1 ) An. M. 3s^4-j or. G. C.^io. 
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tì ficare , e scelse pex* sue guardie quelli 
che giudicò più capaci. 

Poiché ebbe in tal guisa provveduto alla 
sua sicurezza , si diede a coltivare e civi- 
lizzare i Medi , che avvezzi a vivere in 
aperta campagna e ne’ villaggi , quasi senza 
leggi e senza governo , avevano contratto 
un carattere totalmente selvaggio. Comandò 
loro , che fabbricassero una città , deli- 
ncando egli hiedesimo il luogo e il disegno 
delle mura. Fece fare sette ricinti di muro 
disposti in guisa che il primo al di fuori 
non impediva che si vedesse il parapetto 
del secondo , e il secondo non toglieva la 
vista di quello del terzo, e cosi degli altri. 
Era favorevole ad un tale disegno la situa- 
zione del luogo , j>erchè era una collina che 
alzavasi egualmente da tutti i lati. Nell’ul- 
timo e piu ristretto ricinto eravi il palazzo 
del re con tutti i suoi tesori. Nel sesto che 
gli veniva appresso , vi erano molti appar»- 
tamenti che servivano di soggiorno ai mi- 
nistri della sua casa ; c gli spazj degli altri 
cinque ricinti erano destinati al soggiorno 
del popolo. Il primo e più grande di tutti 
era presso a poco della grandezza d’ Atene. 
11 nome di questa città è Ecbatana. 

Il suo aspetto era magnifico e sorpren- 
dente , giacché se la disposizione delle sue 
mura formava una specie di anfiteatro , i 
diversi colori di cui eran dipinti i parapetti, 
formavano una dilettevole varietà. 

Fabbricata che fu la città , avendo Dejoce 
obbligata una gran parte de’ Medi a stabi- 
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lirvlsi , si applicò iulerainenle a formare le 
leggi pel Lene dello stalo. Persuaso che la 
maestà dei re si fa più rispettar da lungi (i), 
pose dapprima un grande intervallo fra se 
e il popolo , e si rese quasi inaccessibile 
ed invisibile ai suoi sudditi : non permise 
loro di parlargli , se non per mezzo di me- 
moriali e di mediatori 5 e que’ medesimi che 
avevano il privilegio di accostarsegli , non. 
potevano in sua presenza nè ridere , nè 
sputare. 

Questo valente politico fece tali regole per 
assicurarsi la corona ; perchè avendo a trat- 
tare con uomini ancor feroci , e die non 
conoscevano il vero merito, temette che una 
troppo grande familiarità non gli chiamasse 
il disprezzo , e non desse luogo alle con- 
giure coutra un’ autorità nascente , che non 
lascia giammai di suscitar gelosia e nial- 
contentamenti. Ma stando in tal guisa mu- 
scoso agli occhi del popolo , nè facendosi 
conoscere se non per le savie leggi ch’egli 
stabiliva , e per 1’ esatta giustizia che van- 
lavasi di rendere a chicchessia , conciliavasi 
il rispetto e la stima de’ sudditi. 

Dicesi che dal fondo del suo palazzo sa- 
peva quanto avveniva ne’ suoi stati col mezzo 
delle spìe , che gli rendevano conto , e lo 
informavano di tutto. Così non fuggiva nè 
alla cognizione del principe , nè al rigor 
delle leggi colpa veruna ; e la pena , che 
seguiva incontanente la colpa , teneva in 


(j) Major ex longinquo reverentia, Tacit. 


dovere i perversi e a freno le violenze. Ma 
ciò poteva eseguirsi sino a un certo grado , 
non essendovi alcuno che non iscorga i gran- 
d’ inconvenienti del costume introdotto da 
Dejoce , ed imitato dagli altri re dell’ o- 
riente, di star nascosti nel palazzo; di go- 
vernare ]>er mezzo de’ ministri sparsi per 
tutto il regno; di rimettersi unicamente alla 
loro fede intorno all’ infonnazione de’ fatti; 
e di non lasciar avvicinarsi la verità , le 


S uerele degli oppressi , e le giuste ragioni 
egl’ innocenti , se non per mezzi stranieri, 
cioè per uomini soggetti ad essere o pre- 
venuti , o corrotti , che non lasciano più 
luogo alle difese , nè alla riparazione delle 
ingiustizie , e che possono commetterle tanto 
più di leggieri, e tanto più ai'ditamente , 
quanto più la loro prevaricazione rimane 
segreta, e in conseguenza impunita. Oltre- 
dichè in questa sollecitudine de’ principi di 
rendersi invisibili sembra che vi sia una 
confessione del loro poco merito che non 
può sostenere la luce. 

Dejoce fu talmente occupato nell’ addol- 
cire , nel rendere civili i costumi della na- 
zione , e nello stabilii'e leggi pel governo , 
che non intraprese mai cosa veruna centra 
i suoi vicini , benché il suo regno sia stato 
molto lungo , essendo morto dopo avere re- 
gnato cinquantatre anni. 

FRAOKTE ventidue anni. Dono la morte 
di Dejoce (i) ascese al trono il di lui tiglio 


(i) An. M, 334-y, av. G. C. 63 j. 
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Fraorle {^Herod. l. /, c. 102') , o ('.come lo 

'oli 


appella EuseLlo ) , Afraarte. La sola confor- 
mità del nome indurrebbe a credere , che 
questi fosse il re appellato nella Scrittura 
( Judith, l. t) Arfasade j ma un tas senti- 
mento è fondato sopra molte altre sodis- 
sime ragioni che si possono \edere nella 
dotta dissertazione del p. Montfaucon, della 
quale ho qui fatto grande uso. Ciocché leg- 
gesi in Giuditta , che Arfosad^ fabbricò una 
città fortissima da lui appellata Ecbatana , 
ingannò la maggior parte degli àutori , e 
fece loro credere che fosse q^uegli Dejoce , 
il quale ne fu certamente il fondatore 5 ma 
il testo greco di Giuditta , tradotto nella 
Volgata per aedificavity dice solamente che 
Arfasade aggiunse alla città nuotai edifzj{i). 
Ed è cosa naturale che non avendo potuto 
il padre compiere interamente un’ opera si 
ragguardevole , vi abbia il figlio data l'ulti- 
ma mano aggiugnendovi ciocché vi mancava. 

Fraorte che era di tempera assai bellicosa, 
non contentandosi del regno della Media la- 
sciatogli dal padre , attaccò i Persiani , e 
avendoli vinti in una battaglia , li sottomise 
al suo impero (Judith. Text. graec.-IIerod. 
l. 1 y c. 102 ). Fortificato dalle loro truppe 
attaccò r una dopo 1’ altra le vicine nazioni, 
cosicché s’ impad^roni quasi di tutta l’Asia 
superiore, che comprende quanto vi è dalla 
parte di settentrione del monte Tauro, dalla 
Media sino al fiume AH. 


( 1 ) E’W43>io8Ó(*t](Js E’vtjSArivot? . 
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Questi avventurosi successi fomentarono 
a dismisura la di lui alterigia , sicché osò 
portare la guerra centra gli Assiri , allora 
a vero dire indeboliti per la ribellione di 
molte dazioni', ma tuttavia assai potenti da 
se medesimi. Nabucodonosore loro re, detto 
altrimenti Saosduchino , pose iu piedi nel 
suo paese un grand’esercito , e spedì am- 
basciatori a molti popoli dell’ oriente per 
chieder loro qualche soccorso (2). Tutti lo 
rigettarono con disprezzo, e trattarono ver- 
gognosamente i suoi ambasciatori , dimo- 
strando di non più temere quell’impero che 
una volta tenuto aveva la maggior parte di 
essi in una dura servitù. 

Il re , oltremodo irritato da trattamento 
sì indegno , giurò pel suo trono e pel suo 
regno , che avrebbe presa vendetta' di tutte 
queste nazioni facendole passare a hi di 
spada. Quindi si dispose con tutte le sue 
truppe alla pugna nelle pianure di Kagau. 
Là diedesi quella grande Battaglia tanto fu- 
nesta a Fraorte, che restò disfatto. La sua 
cavalleria prese la fuga ; i suoi carri furono 
rovesciati e messi in disordine *, e per ul- 
timo Nabucodonosore riportò una compiuta 
vittoria. Profittando della rotta de’ Medi 
entrò nel loro paese , si rendette padrone 
delle città , -inoltrò le , sue conquiste sino 
ad Fcbatana , ne prese per assalto le torri 
e le mura , diede la città in preda a’ sol- 
dati , e la spogliò di tutti gli ornamenti. 

(1) ii testo greco mette queste ambasciate prima della 
baliaglia. 
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Lo sventurato ,Fraorte , eh’ arasi salvato 
nelle montagne di Ragau, cadde finalmente 
nelle mani di Nahucodonosore ; e questo 
barbaro principe lo fece morire trafitto dalle 
frecce. Quindi ritornò a Nini ve con tutto il 
suo esercito ch'era ancoi’a assai numeroso^ 
e si trattenne quattro mesi interi a darsi bel 
tempo , e a tripudiare con tutti coloro che 

10 avevano seguito in quella spedizione. 

Si può vedere nel libro di Giuditta , come 

11 re d’ Assiria spedì Oloferne con poderoso 
esercito per vendicarsi di coloro che avevano 
ricusato di soccorrerlo 5 gli avanzamenti e 
la crudeltà di questo comandante j lo spa- 
vento generale tfi tutti i popoli j la corag- 
giosa risoluzione che presero gl’israeliti di 
resistergli sulla fiducia che il loro Dio sa- 
rebbe per difenderli j le angustie , alle quali 
fu ridotta Betulia , con tutta la nazione ; 
la mii’acolosa liberazione di questa città , 
mercè il coraggio e l’ intrepidezza della sag- 
gia Giuditta ; e per ultimo la totale disfatta 
dell’ esercito assiro. 

CIASSAllE I. quaranta anni. Era succe- 
duto a suo padre subito dopo la di lui mor- 
te (i). Questo giovane principe assai valoroso 
ed ardito seppe profittar della rotta degli 
Assiri. Egli si ristabilì dapprima nel suo re- 
gno della Media; poscia impadronì ancora 
di tutta r Asia superiore. Ma ciò eh’ ebbe 
più a cuore, fu l’andar ad attaccar Ninive 
per vendicare colla rovina di quella grande 


. ( ^» ) 

ciltà la morte di suo padre ( Herod. /. c. 
io3-io6. ). '* 

Gli vennero incontro gli Assiri coi soli 
avanzi del grand’ esercito eh’ era perito a 
Betulia , e venuti alle mani furono vinti e 
inseguiti sino a Ninive. Giassare approfittan- 
do della vittoria vi pose l’assedio, e stava 
infallibilmente per cadere nelle sue mani ; 
ma non era per anco giunto il tempo, in 
cui Dio la voleva punire de’ suoi delitti e dei 
mali che aveva fatti sostenere alle altre na- 
zioni e al suo popolo. Ecco come restò al- 
lora liberata dal pericolo che le sovrastava. 

Un formidabile esercito di Sciti, usciti 
dai contorni delle Paludi Meotidi, che ave- 
vano scacciati i Cimmerj dall’ Europa , znar- 
ciava sotto la condotta del re Madies, sem- 
pre inseguendo i Cimmerj. Questi trovarono 
al mezzo di scappare dalle mani degli Sciti, 
c s’ avanzarono sino nella Media. Quando 
Ciassare intese la notizia di questa scorreria 
levò l’assedio di Ninive, e marciò con tutte 
le soldatesche centra quel poderoso esercito 
che a guisa d’ impetuoso torrente era per 
inondare tutta l’Asia. Venuti alle m^ui i due 
eserciti , restarono vinti i Medi , e que’ bar- 
bari non b'pvando più ostacolo alcuno sì 
sparsero non solo nella Media , ma quasi in 
tutta P^sia. ,Qui udi andarono alla volta d’E- 
gitto^ donde a forza di doni il re Psammctico 
B fe’ retrocedere. Ritornarono nella Palesti- 
na , ove alcuni di loro depredarono in Asra- 
lone il tempio di Venere, il più antico che 
siasi consagrato € questa dea. Altri si sla- 
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Lilirono in Betsan, città della tribù di Ma- 
nasse al di qua- del Giordano , cbe fu poscia 
dal loro nome appellata Scitopoli. 

Gli Sciti tennero per ventott’anni 1* impe- 
ro deli’ Asia superiore, cioè le due Arme- 
nie, la Cappadocia, il Ponto, la Colcliide, 
r Iberia , e in questo tempo desolarono quasi 
tutti i paesi dove posero piede. I Medi non 
poterono liberarsene se non coll’ inganno. 
Botto pretesto di conservare e ristabilire l’al- 
leanza che avevano fatta iiisieme con csso- 
loro , ne invitarono la maggior parte ad un 
banchetto che facevasi in ogni famiglia. Cia- 
scheduno ubbriacò i suoi ospiti, e in tal guisa 
furono gli Sciti uccisi. I Medi s’impadroni- 
rono di nuovo di tutte le già perdute provin- 
cie, e stesero un’altra volta il loro impero 
sino alle sponde dell’ Ali, che n’ erano l’an- 
tico confine alla parte occidentale. 

Quegli Sciti, che non erano intervenuti 
a questi banchetti, intesala morte de’ loro 
compagni si rifuggirono nella Lidia presso 
il re Aliate che cortesemente gli accolse 
( Ilerod. l. 1 ^ c. y4‘ )i motivo di guerra 
fra i due principi. Ciassare condusse tosto 
le sue milizie sulle frontiere della Lidia. 
Per cinque anni avvennero molte battaglie 
con vantaggio quasi eguale da una parte e 
dall’altra ; ma la battaglia del sesto anno fu 
notabile per una eclissi del sole , che cam- 
biò ad un tratto il giorno in oscurissima 
notte. Fu predetta questa ccclissi da Talete . 
mileslo. I Med^e i Lidj , che erano allora 
nel caloi*e della pugna , spaventati da quel- 
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r improvviso avvenimento, da loro conside- 
rato come un segno dell’ ira di Dio, si ri- 
tirarono ambidue , e fecero la pace, i cui 
mediatori furono Siennesi' re della Cilicia , 
e Nabucodonosore re di Babilonia ( appellato 
da Erodoto Labineto ). Per renderla più fer- 
ma e più inviolabile , i due principi vollero 
assicurarla col vincolo del matrimonio , e 
stabilirono ebe Aliate desse sua figlia Ariene 
ad,Astiage, figlio primogenito di Ciassare. 

E osservabile la maniera che teneano que- 
sti popoli nel trattare l’alleanza. Oltre alle 
altre cerimonie che aveano comuni co’ Greci, 
vi era di particolare, che le due phrtl con- 
traenti facevansi dei tagli sulle braccia , e 
leccavansi scambievolmente il sangue. 

La prima cura ch’ebbe Ciassare, dopo che 
sì vide in quiete, fu di ripigliare l’assedio 
di Ninive {^Herod. l. f,c. 106 ), divertito 
dalla scorreria degli Sciti (1). Nabopolassaro 
re di Babilonia , con cui fatta aveva una 
particolare alleanza , si unì ad esso contra 
gli Assiri ^ e con le forze unite, assediarono 
iNinive. La presero^ uccisero Saraco, che 
, n’era il re; e demolirono da capo a fondo 
quella gran città. 

Dio aveva fatto predire da' suoi profeti più 
di cent’anni prima, che avrebbe saputo ven- 
dicare sopra queir empia città il sangue dei 
suoi servi, m cui i re s’ erano inebbriati 
come crudeli leoni ; che egli stesso mette- 
rebbesi alla lesta delle truppe che verreb- 
•bero ad assediarla, facendole precedere dallo 
spavento e dal terrore ; che abbandonerebbe 
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al braccio sterminatore de’ soldati ì Tccchi, 
le madri , i fanciullini , e a mani ingorde e 
insaziabili tutti i tesori della città -, e che 
la distruggerebbe fin dalle fondamenta, di 
maniera che non rimanendone più orma, un 
giorno detto avrebbero i passaggieri ; e dove 
J'u la' superba Ninive? 

Ma ascoltiamo il linguaggio medesimo dei 
profeti. Città sanguinaria , grida Nahum (iVia- 
num 3, p. 2 et seq, ), che non ti nutrì che 
di rapine e dì assassini , avvicinasi quegli 
che deve rovesciar le tue mura. Il Signore 
è già in atto di vendicare Tingiuria fatta a 
Giacobbe e ad Israello. Già odo fischiar da 
lontano la sferza , precipitarsi con istrepito 
orribile le ruotej già sento il fiero nitrir dei 
cavalli j correr a guisa di tempesta i carri , 
ed avanzarsi la cavalleria a briglia sciolta. 
Già vedo sfolgorare le spade , e brillare le 
lance. Lo scudo de’ suoi forti guerrieri gitla 
fiamme di fuoco; gli occhi de’ soldati scin- 
tillano come le vampe; e il loro corso è più 
pronto d’ un baleno. Il Signore è un Dio 
geloso , è un Dio vendicatore. La terra , il 
mondo , e i suoi abitatori tremano dinanz 
a lui. E chi sostener potrà il suo sdegno 
Eccomi a te, dice il Signore degli eserciti. 
Io ti spoglierò di tutti i tuoi ornamenti. De- 
predate l’oro e l’argento: le sue ricchezze 
tono infinite, e i suoi mobili preziosi senza 
numero. Per essa la è già finita. Ninive è 
distrutta : ella è rovesciata , e lacerata. Il suo 
tempio è rovinato sino dalle fondamenta ; 
tutte le soldatesche son fatte prigioniere; e 
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le sue femmine, condotte scliiave, gemono 
come colombe. Vedo una moltitudine di fe- 
riti , una rotta sanguinosa e crudele , una 
strage infinita, e un monte di cadaveri che 
si aS’astellano gli uni sugli altri. Dov’è (i) 
adesso quella caverna de’ leoni ? Dove sono 
que’ pascoli di leoncelli ? Dove quella spe- 
lonca, in cui ritiravasi coi suoi leoncini il 
leone, senza che alcuno venisse a turbarli, 
e in cui strascinava gli animali tutti gron- 
danti di sangue da lui sbranati per nutrire 
i suoi leoncelli , e le sue leonesse, riem- 
piendo colla sua preda la spelonca , c colle 
sue rapine le sue caverne?.. Il Signore ster- 
minerà Assur ( Sophon. 2 , 3, i5. ). Egli 
spopolerà quella città eh’ era si bella , e la 
cangerà in una terra e in un deserto, ove 
non passa persona. Ella sarà il soggiorno del- 
le belve, e il ricovero degli uccelli notturni. 
Ecco, si dirà, quell' orgogliosa città sì fe- 
roce, e si sicura, che diceva tra se: io sono 
Tunica , e dopo di me non v’ ha la seconda. 
Tutti coloro che passeranno per essa , la 
insulteranno colle fischiate e con gesti di 
scherno. 

I due eserciti si arricchirono delle spoglie 
di Ninive , e Classare seguitando le sue vit- 
torie s’ impadroni di tutte le altre città del 
regno d’ Assiria, ad eccezione di Babilonia, 


( 1 ) Idea magnifica della crudele avarizia dei re' del- 
I Ostina, che andavano a depredare tutte le vicine nazioni, 
e ^rincipa mente la Giudea , e ne recavano le epoglie in 
ninive. 
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e della Caldea , che apparteneva a Nabo- 
polassaro. ^ 

Dopo questa spedizione Classare morì ; 
e lasciò r impero ad Astiage suo figlìliolo. '- 
ASTIAGE ti’entacinqne anni. Questi è 
anche nominato nella Scrittura Assuero (i). 
Benché il suo regno sia stato assai lungo, 
avendo durato trentacinqu’ anni , la storia 
non ce ne dice alcuna particolarità. Ebbe 
egli due figli , i cui nomi sono assai noti,, 
■cioè Ciassai'e da Arìene , e Mandane dalla 
prima moglie. Vivendo suo padre , diede 
Mandane in i^osa a Cambise nglio di Ache- 
mene re de’ Fersiani, dal quale matrimonio 
nacque Ciro un anno dopo il nascimento 
di Classare suo zio. Quest’ ultimo succedette 
al padre nel regno dei Medi. 

CIASSARE II. Questi è Dario^Medo della 
Scrittura. ^ ì 

CIRO , presa insieme con Classare Babi- 
lonia , ne lasciò a questo il comando. Dopo 
la costui morte, e quella di Cambise suo 
padre, riunì nella sua persona l’impero 
de’ Persiani c quello de’ Medi , che di ^ui 
innanzi formeranno un solo e medesimo im- 
pero. Ne comincierò la storia da quella di 
Ciro , da cui potremo ratcorre quanto si 
sa del regno dei suoi due predecessori, Cias- 
sare ed Astiage. Ma prima farò qualche cen- 
no del regno della Lidia , mentre Creso y 
che n’ era re , deve avere gran parte negli 
avvenimenti , di cui sono per parlare. 


(i) jln, M. 34-0$, av. G. C. Sgó-. 
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Capitolo Quarto. 

Storia de' Lidj. Candaule. Gige» Ardì. 

Sadiatte. Aliatte. Creso. 

Erodoto I. c. j-i3. ) aj>pella Atiadi , 
cioè discendenti di Ali , i primi re che re- 
narono presso i Lidj. Dice che traevano la. 
oro origine da Lido figlio di Ati j e che 
Lido diede il suo npme a (juesti popoli per 
r innanzi detti Meonj. 

Gli Eraclidi , o discendenti da Ercole , 
succedettero ad essi , e tennero questo impero 
per lo spazio di cinquecento cinqu’anni. 

ARGONE , ultimo nipote d’ Alceo , figlio 
di Ercole, fu il primo degli Eraclidi , che 
regnò nella Lidia (i), e T ultimo ne fu 
CANDAULE. Aveva questi lina moglie 
di rara bellezza , ed acciecata dalla propria 
passione non cessava di vantarsene. Volle 
altresì che Gige , uno de’ suoi primi ministri, 
ne giudicasse co’ proprj occhi , quasiché non 
gli bastasse il suo sentimento, e la bellezza 
della moriie avesse potuto risentire qualche 
pregiudizio dal suo silenzio ( 2 ). Ad onta di 
tutte le precauzioni prese da Candaule, 
la regina scoprì Gige , allorché ritirava si 
dal luogo , ove il re lo aveva occultato ; 
non però dandone alcun segno. Persuasa , 

(lì ^n. M. av. G. C. ias 3 . 

'(ij Ifon contentus vobiptatum suarum tacita contcun^ 
tilt . . .prorsits quasi siltntium damnumpuìchTitudinit ès" 
s»t. JiutLa. 1 , 1.0. 7. 
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se sì dà fede allo storico , die il tesoro più 
prezioso d’ una femmina sia la verecondia , 
pensò di prendere un’alta vendetta dell’ingiu- 
ria ricevuta , punendo l’ errore del marito 
con una colpa ancora più grave. Forse una 
segreta passione per Gige ebbe tanta parte 
in questa azione , quanta n’ ebbe il dolore 
d’essere stata disonorata. Cbeccliè ne sia, 
ella fece venir Gige , e gli diede la scelta 
d’ espiare la sua colpa o colla propria morte, 

0 con quella del re. Dopo varie ragioni che 
furono tutte vane , s’appigliò all’ultimo par- 
pito , e colla morte di tandaule (i) divenne 
padrone e di sua moglie e del suo trono , 
che passò in tal guisa dalla famiglia degli 
Era elidi in quella dei Mermnadi. 

Viveva in quel tempo il poeta Arcbiloco, 
che come osserva Erodoto , aveva parlato 
nelle sue poesie delle avventure di Gige. 

Non devo ommettere ciò che dice qui Ero- 
doto, che presso i Eidj, e quasi presso tutti i 
barbari, era una vergogna c un’infamia anche 
per un uomo, il comparire ignudo. Si debbo- 
no stimar preziosi questi avanzi di pudicizia, 
che si riscontrano ne’pagani. Si sa che presso 

1 Romani un figlio negli anni della pubertà 
non vedevasi mai nei bagni col padre, nè 
un genero col suocero; e consideravano que- 
sta legge di modestia e di ritegno , come 
ispirata dalla stessa natura , la cui viola- 
zione era un delitto (2). 

M. 3n86, av. G. C. yi8. 

( 2 ) Nostro quidem. more cum parentibus puheres filli , 
cum soceris generi , non lavantur. Betinenda est igitur hu- 
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Platone racconta ìa storia di Gige diver- 
samente da Ei’odoto. Dice (de rep. l. 2. p. 
35g ) che Gige portava un anello , la cui- 
pietra lo rendeva invisibile quando lo vol- 
geva verso di se , cosicché vedeva gli altri 
senza esser veduto da alcuno , e che col 
mezzo di quest’ anello , di concerto colla re- 
gina^ depose dal trono Candaule, toglien- 
dogli la vita. Ciò forse significa che per ve- 
nire a capo del suo malvagio disegno, im- 
piegò tutte le astuzie e tutte le furberie di 
una prudenza che il secolo si compiace di 
appellare fina e industriosa politica , che 

f )cuetra negli altrui più segreti disegni , senza 
asciar giammai traspirare i proprj . Così 
spiegando il racconto è più verisimile che 
non quello di Erodoto. 

Cicerone narrando la storia favolosa del 
famoso anello di Gige , aggiugne che l’uomo 
saggio, quando ne avesse uno simile, non 
per questo avrebbe a credere di avei*e mag- 
giori diritti , mentre la virtù non conosce , 
nè cerca le tenebre (i). 

GIGE trentotto anni. La morte di Can- 
daule suscitò una sedizione fra i LidJ (a). 
-Le due fazioni , in luogo di venire alle mani, 
convennei’o di riportarsi alla decisione del- 
r oracolo di Delfo , che si dichiarò per 

j US generis verecundia t praesertim natura ipsa magistra 
et duce. Cic. l. i, deoffic. n. 

laudare se , nefas esse credebatur. Val. Max, 1. a, c. i. 
( 1 ) Hunc ipsuni a'‘nulum si habeat sapiens , nihilo plus 
sibi licere putet , qiiani si non habent. Honesta enim bonis 
viris , non occulta quaeruntur. L. 3. de oflìc. n. 58. 

(a) ^n. M. daSg, ap. C. C, qt5. 
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Gige. Fece egli gran doni al tempio di Del- 
fo, ove senza dubbio avevano preceduta in 
parte, e preparata la risposta dell’oracolo. 
Fra gli altri Erodoto (/. 7. c. i3-j4) parla di 
sei coppe d’oro, che pesavano trenta talenti, 
il che montava al valore di un milione. 

Quando si vide pacifico possessore del tro- 
no, portò le sue armi contro Mileto, Smirne 
e Colofone, possenti città degli stati vicini. 

Morì dopo avere regnato trentott’ anni , ed 
ebbe per successore suo figlio 

ARDlÈ quarautanove anni. Sotto il suo 
regno (i) i Cimmerj , scacciati dal proprio 
paese dagli Sciti Nomadi, passarono nell’A- 
sia', e presero Sardi, eccettuatane. la citta- 
della ( Herod. c i5. ). 

SADIATTE dodici anni. Questi dichiarò 
la guerra a quei di Mileto , e ne assediò la 
città ( 2 ). Gli assedj a quel tempo, che be- 
ne spesso consistevano in blòcco , andavano 
assai a lungo, e duravano molti anni. Morì 
prima dì veder la fine di questo j ed ebbe 
per successore suo figlio 

ALIATTE cinquautasetl’ anni. Ei fece 
guerra a Classare re de’ Medi (3) , scàcciò i 
Cimmerj dall’Asia , attaccò e prese le città di 
Smirne e diClazomene(i7eroo. /. 7 . c. 16-22.'). 

Proseguì fieramente la gueri’a incominciata 
da suo padre centra i JVIilesj , e continuò 
l’assedio della città già principiato sei anni 
innanzi dal padre, e che durò altrettanti 


[i) An. M. 33 a 4, av. G. C. 680 . 

\a) An. M. 33j3, av. G. C. 63t . 
\3)An. M. 3385 jov. G. C. 6 ìq. 
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sotto di lui {Herod. l. /, c. 2/-32.). Ecco- 
ne l’esito. Sopra una risposta dell'oracolo 
di Delfo, Aliatle aveva spedito nella città 
un aniLasciatore per proporre una tregua 
di qualche mese (i). Avvisato del suo ar- 
rivo Trasibulo tiranno di Mileto fece re- 
care nella pubblica piazza le biade e le al- 
tre provvigioni, ch’egli e i suoi sudditi a- 
vevano raccolte per provvedere ai loro bi- 
sogni, e ordinò ai privati, che comincias- 
sero a banchettare all’ apparir ^d’ un segno 
che sarebbe loro dato: lo che fu appun- 
tino eseguito. L’ambasciatore de’ Lidj restò 
oltremodo sorpreso al suo arrivo nel vedere 
r abbondanza che regnava nella piazza. Il 
suo padrone, a cui ne rese conto, persuaso 
ch’egli non sarebbe per riuscirvi sè avesse 
tentata la presa di Mileto per via della fa- 
me, preferì la pace ad una guerra che sem- 
bra vagli rovinosa , c levò 1’ assedio. 

CRESO ( 2 ). Il suo solo nome, che passato 
è in proverbio, risveglia l’idea di grandi ric- 
chezze. Le sue , a giudicarne dai doni che 
inviò al tempio di Delfo, dovevano essere 
immense. Questi doni , che per la maggior 
parte sussistevano al tempo di Erodoto, mon- 

(i) Nell’anno dodicesimo della guerra contra i Milesj le 
truppe d’ Aliatte avendo incendiato le biade, come era loro 
costume, la fiamma portata dal vento inceneri il tempio di 
Minerva Assessia. Ritornato quindi a Sardi Aliatte cadde 
malato, ed interrogato l’oracolo negò di rispondere, se pri- 
ma non riedificasse il tempio di Asscsso. Perciò Aliatte incli- 
nava alla tregua, e stretta alleanza co’ Milesj, innalzò non u- 
no,ma due templi in Assesso, e al dire d’Eruduto , ricuperò 
la salute. ( N. Ji. ) 

{s3)^Jn. M. 34 . 43 jav.C. C, 563. 
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lavano a molli milioni. I lesovi di questo 
principe potevano esser in parte il frutto di 
certe miniere situate, secondo Strabono 
p. 6 u 5 y l. i 4 i P‘ 680), fra Pergamo e Alarno, 
come pure d’un fiumicello in cui scorreva 
una sabbia d’oro, detto Fattolo, ma che al 
tempo di Strabono non aveva più tal vantaggio. 

Tante ricchezze, cosa assai rara, non ef- 
feminarono punto il suo coraggio ( Herod. 
l. 1 y c, 26-28. ). Giudicava indegno di un 
re il passare i suoi giorni in un ozio molle. 
Sempre colle armi alla mano fece molte con- 
quiste , e uni a’ suoi stati tutte le vicine 

f u'ovincie , vale a dire la Frigia , la Misia, 
a Paflagonia , la Bitinia , la Panfilia , e tutto 
il paese de’ Carj , de’ Jonj , de’ Dorj , e de- 
gli Eolj. Erodoto osserva ch’egli l'u il pri- 
mo che soggiogò i Greci , che sino allora 
non erano mai stati soggetti a verun domi- 
nio straniero. Egli senza dubbio intende 
parlare dei Greci stabiliti nell’Asia minore. 

Ma ciò che reca stupor più grande, si è 
che di lui , quantunque ricco e guerriero, 
le lettere e le scienze erano il maggior pia- 
cere. La sua corte era l’ordinario soggior- 
no di quei dotti famosi nell’antichità sotto 
il nome de’ sette savj della Grecia. 

Solone, uno dei più celebri fra essi, stabili- 
te alcune nuove leggi in Atene, giudicò spe- 
diente doversene per qualche anno allontana- 
re, ed impiegare quel tempo in diversi viaggi 
(flerod, 1. c, 2g-33. Plut. in Sol.p. g 3 ,g 4 ’) 
Venne *a Sordi, dove fu accollo come ri- 
chiedeva la riputazione d’un sì jgrand'uomo. 
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Il prìncipe , accompagnato ua una numerosa, 
corte , comparve in tutto lo splendore della 
rcal dignità , e cogli abiti più pomposi , cLe 
brillavano di ogu’ intorno d’ oro e di gemme. 
Per quanto nuovo fosse questo spettacolo agli 
occhi di Solone, non si conobbe ch’ei punto 
restasse sorpreso, e non disse la menoma pa- 
rola che dimostrasse commovimento alcuno, 
o ammirazione ; ma diede a conoscere alle 

f )ersone di senno, che riguardava tutta quel- 
a pompa come il contrassegno d’ un animo 
debole , che mal conosce in che consista il 
bello e ”1 grande. Il primo incontro si freddo 
c inconcludente non prevenne Creso in fa- 
vor del novello suo ospite. 

Comandò poscia che gli fossei’O mostrati 
tutti i suoi tesori , e che gli si facessero ve- 
dere la sontuosità e la magnificenza degli 
-appartamenti e de’ mobili ; quasi per vincere 
con quella moltitudine di vasi, di gemme, 
di statue e di pitture il freddo filosofo. Ma 
tutte queste cose non erano il re, e Solone 
essendo venuto per visitare essolui , e non 
le mura , nè le camere del suo palazzo , cre- 
deva dover giudicarne e stimarlo non da 
tutto quell’esteriore apparato, eh’ oragli e- 
strnneo , ma da lui medesimo e dalle sue 
qualità personali. Ciò sarebbe ridurre alcuni 
grandi ad lina solitudine spaventosa. 

Poiché ebbe veduta ogni cosa , fu ricon- 
dotto a Creso che gli domandò, cui nei molti 
suoi viaggi avesse ritrovato, che fosse ve- 
ramente felice. « Un cittadino d’ Alene, ri- 
» spose Solone , nominato Tello , grand’ uo- 
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» mo dabbene, cbe dopo essere \i’ssufo In, 

» tutto il corso de’suoi giorni con ciò eh’ è di 
>» sola necessità,^ e dopo aver veduta la patria 
« mai sempre in fiore , lasciò dei figli stimati 
» da tutti, ed ebbe il contento divedere i 
M figli de’ suoi figlia e finalmente glorioso 
» morì combattendo per la sua patria. » 
Una tale risposta , onde riputavasi per 
nulla l’oro e l’argento, parve a Creso rozza 
e stolida senza pari. Ccntuttociò , non di- 
sperando- di avere almeno il secondo luogo 
nella felicità , lo richiese cui dopo Tello 
avesse veduto felice. Cleobis, e Biton, d’Ar- 
go , ripigliò Solone, due fratelli eh’ erano 
stati un modello perfetto dell’ amor fraterno, 
e del rispetto dovuto ai genitori (i). Un 
giorno di festa solenne , in cui la sacerdo- 
tessa loro madre doveva portarsi al tempio 
di Giunone, tardando troppo a venire i buoi, 
sottomisero se medesimi al giogo , e strasci- 
narono il carro della loro madre sino al tem- 
pio per lo spazio di due leghe. Tutte le ma- 
dri rapite dall’ ammirazione si congratula- 
rono secolei di aver dati al mondo tali fi- 
gliuoli. Penetrata dai più vivi sentimenti dì 

f ;iubilo e di riconoscenza pi*egò istantemente 
a dea a voler concedere a que’suoi figli per 
ricompensa ciocch’era migliore pegli uomini. 
-Restò alla esaudita, e dopo il sagrifizio fu- 
• rono presi nel tempio da un dolce sonno, 
e terminarono con una morte tranquilla la 
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■ vita (i). Per onorarne la pietà, gli abitanti 

di. Argo consagrarono le loro statue nel tem- 
pio di Delfo. 

» Voi dunque non mi annoverate fra le 
» persone felici? » soggiunse Creso in un 
tuono che indicava il suo disgusto. Solone, 
che non voleva nè adularlo, nè vieppiù ina- 
spru'lo , gli disse con dolcezza : « Dio , o re 
» della Lidia , diede a noi Greci , fra gli 
» altri vantaggi, uno spirito di moderazione ' 
» e di couteguo , che formò fra noi uua sorta 
» di filosofia semplice e popolare , accom- 
» pagnata da un nobile ardire senza fasto 
» e senza ostentazione, poco acconcio alia 
» corte de’ re , e che conoscendo esser la 
» vita deir uomo soggetta a un numero gran- 
» de di vicende e ai cambiamenti , non ci 
» pemielte nè di gloriarci de’ beni che noi 
M medesimi godiamo, nè d’ammirar negli 
alti'i una felicità che non può essere che 
passeggierà , e nulla avente di reale, m 
A llora ^i rappresentò che la vita dell’ uo- 
mo è d’ordinario composta di settant’ anni, 
che in tutto fanno veutiseiraila ducente cin- 
quapta giorni , de’ quali uno non è simile 
aU’altro. « Così l’avvenire è per ognuno una 
» serie di varj accidenti eh’ esser non pos- 
» sono preveduti. Ci sembra dunque il solo 
» felice quegli che da Dio fu felicemente con- 
M dotto all’ ultimo momento della sua vita. 

» Quanto agli altri che trovansi esposti a 


(i) Fot* Cium* cagione la fatica del viaggio. 
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» mille pericoli , sembraci taixto incerta la 
» loro felicità, quanto lo è la corona a quello 
» che ancor combatte e che ancor non ha 
)» vinto » (i). Solone, poiché ebbe proferite 
queste parole , che altro effetto non produs- 
sero in Creso se non affliggerlo , senza cor<?g- 
gerlo si ritirò. 

Trovavasi allora in corte di questo prin- 
cipe Esopo , r autoi’e delle favole , veduto 
da lui di buon’occhio. Gli dispiacque assai la 
mala accoglienza che aveva ricevuta Solone, 
e gli disse in forma d’avviso (2): S olone ^ 
bisogna o non accostarsi mai ai re , o non 
dir loro se non cose che sieno ad essi gra- 
devoli. Dite piuttosto., rispose Solone, cAe 
bisogna o non accostarsi ad essi, o dir loro 
cose, che sieno ad essi di vantaggio. 

Sino dal tempo di Plutarco alcuni dotti 
furono di parere che il ragionamento di So- 
loiie con Creso mal convenga colle date del- 
la cronologia. Ma essendo esse molto incerte, 
questo giudizioso autore non ha creduto che 
tale obbiezione dovesse prevalere centra l’au- 
torità di molti scrittori degni di fede, che 
hanno raccontala codesta storia. 

Ciocché finora ho narrato di Creso, è una 
pittura molto naturale di quanto avviene ài 

(1) [kiv b’ v^Tsdr^ixi Ss róv K^oTaov. 

(^2) il’ ^ roc‘s Ss t ai? iljztfa 

a >5 dfiilètv. K«f d JSdXuv. 'Mai Al ( srVsv ) 

àn' «5 ^«15» T) ài Questo giuoco di parole del 

testo greco , v; yj .stimabile perchè fondato 

nel senso medesimo , non può tradursi in altra iin.,uu. 

lìollin T. IH. ò 


re cd ai grandi, la maggior parie de' quali 
lasciansi sedurre dall’ adulazione; e ci mo- 
stra che una tal cecità proviene d ordinario 
da due cagioni. La prima si e la segreta 
inclinazione che hanno tutti gli uomini , e 
principalmente i grandi , di ricever la lode 
senza precauzione, e di giudicare favore- 
volmente di tutti coloro che gli ammirano, 
o che dimostrano una sommessione, o una 
totale condiscendenza ai loro voleri. La se- 
conda si è la rassomiglianza dell adulazione 
con un aft’elto sincero, e con un rispetto 
legittimo, che talvolta è cosi perfettamente 
imitato , che senza una grande attenzione ne 
restano ingannati i più saggi. 

Creso, se vogliamo giudicare da ciò che 
ne dice la storia , era un Pancine assai 
buono e stimabile per molte doU. Tigli per 
indole aveva molta dolcezza , affabilità , e 
gentilezza. Il suo palazzo era d ricovero 
degli uomini dotti e di talento , il che di- 
mostra che non ne era sprovveduto , e che 
avea amore per le scienze. Il suo difetto era 
il pregiar troppo le ricchezze e la magni- 
lìcenza; il credersi felice e grande , quanto 
più possedeva ; il sostituire lo splendore e 
la pompa della dignità reale alla vera e 
. solida grandezza ; e il nodrirsi degli ecce- 
denti omaggi di coloro che stavano quasi 

in adorazione dinanzi a hii*_ ^ i* i« • 

One’ dotti , que’begli spinti , e gli altri 
cortigiani che stavano all’ intorno di questo 
principe , che mangiavano alla sua mensa, 
eh’ erano a parte de’ suoi piaceri , ammessi 


alla sua confidenza , 
sua literalità , e s 
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, e che profittavano di 
s’ arricchivano co’ suoi 


1 . • . I. — SUOI 

< oui , non istudiavauo di rifoi’inare il gusto 
del principe, nè pensavano a disingannarlo 
degli errori e de’ falsi pensieri. Erano per 

10 contrario tutti occunà ti a mantenervelo 
c stabilirvelo , lodandolo di continuo come 

11 principe più opulento del suo secolo, e 
parlando dell abbondanza delle sue ricchezze 
e della magnificenza del suo palazzo con 
termini e sentimenti d’ ammirazione e di 
stupore , perchè sapevano esser questo il 
mezzo sicuro di piacergli , e di ottenerne 
1 lavori 5 poiché 1’ adulazione altro non è 
che un commercio delia menzogna , fondato 
da una parte sull' interesse , e dall’ alti a 
sulla vanità. L’adulatore vuol avanzare, e 
lar lortuna ; il principe vuol esser lodato e 
ammirato, pei-chè egli stesso è'il C11/^ 


che non aveva perduto tutto lo spirito, nè 
il carattere , ma che vi aggiungeva la scal- 
trezza del piu accorto e più esperto cor- 
tigiano, quel detto , dico, con Jui avvertì 
Violone , che bisogna o non accostarsi ai re 
o dir loro cose gradevoli , ci mostra di guai 
razza d’uomini avesse Creso ripiena la corte 
e come fosse arrivato tant’ oltre di sban- 



Quel bl•e^e detto di Esopo, antico schiavo 


I -• *« 1 1 r* t m . 
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dovuto fare gran conto, se conosciuto avesse 
di <£ual pregio sia un amico che baciando 
alla persona , e non alla fortuna del prin- 
cipe , ha il coraggio di dirgli certe verità 
disaggradevoli , le quali poi in appresso 
possono tornargli utili e salutari. Die itlis, 
non qttod volunt audire , sed quod audisse 
semper volent. Cosi dice Seneca , mostrando 
di qual ajuto esser può ad uu principe un 
fedele e sincero amico j e ciò che' soggiunge, 
sembra espressamente fatto per Creso (i). 
Dategli , die’ egli , un consimio utile. Fate 
una volta sentire la voce della veiùtà a quel 
principe, nelle cui orecchie sempre risuona 
r adulazione. Mi domandate qual servigio 
gli potete prestare , giunto come egli è alla 
suprema felicità ? Insegnategli a non fidarsi 
troppo di ciucila ; disingannatelo della vana 
fiducia che ripone nella sua potenza e gran- 
dezza , quasi essa dovesse durar sempre \ 
fategli conoscere che quanto viene dalla for- 
tuna , e ne dipende , partecipa della sua 
istahilità , e può esserci ben presto levato; 

■e che fra il più sublime iualzamento. e la 
piu funesta caduta può non esservi che un 
solo momento d’ intervallo. 

Creso non andò lungo tempo esente dal 


(i) Plencu aures adulationibus , aliquando vera vox 
intret : da consilium utile. Queeris , quid felici prestare 
possi* ? Ejjice ne felicitati sitce credat. Parum in illum 
contuleris , si illi semel stultam Jiduciam permansurce 
semper potentice excusseris , docuerisque mobilia esse quoe 
dedtt casus , ac scepe inter fortunata maximam et ulti- 
mani nihil interesse ? Scuec. de benef. L G, c. 35. . ' 
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jjrovare la verità di ciò che dello gli àveva 
boloue. Egli aveva due figli , uiio de’quali, 
diventato muto', eragli un continuo oggetto 
di cordoglio j l’ altro nominato Ati distin* 

f ;uevasi per le rare sue doti fra quelli del- 
a sua età , e costituiva la consolazione 
del padre^ Parvegli una notte in sogno 
di veder morire di ferro questo prediletto 
figliuolo. Nuova sorgente di tristezze e 
d'inquietudini. Si tolgono con ogni diligenza 
d’ attorno a questo giovane principe tutte 
le cose che hanno relazione al ferro , ala- 
barde, lance, e dai'di. Non si fa più men- 
zione nè di assedj , nè di guerra , nè di 
eserciti. Imprendesi u^i giorno una celebre 
caccia per prendere un cignale che infestava 
tutto il vicinato, e deve intervenirvi tutta 
la gioventù più scelta della corte. Ati do- 
manda con impazienza a suo padre la per- 
missione d’ andarvi almeno come spettatore. 
Non può ricusargli questa grazia , e lo dà 
in custodia di un giovane principe assai 
savio , eh’ crasi presso di lui rifuggito , di 
nome Adrasto. E lo stesso Adrasto tu quegli 
che , credendo lanciar il suo dardo contra 
il cignale , uccise Ati. Non si può espri- 
mere qual fosse il dolore del padre , quando 
ne intese la funesta novella , e qu^lo di 
Adrasto autore innocente dell’uccisione, che 
punì egli in se stesso trafiggendosi colla pro- 
pria sua spada il seno sul rogo dello sven- 
turato Ati. 

Cosi passarono due anni in gran duolo, 
sempre trafitto vivendo questo infelice padre 
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per la penlifa che aveva fatta ( Herod. 
40-56 ). Ma la uascenle fama e le grandi 
qualità di Ciro , che comineJava a farsi 
conoscere, lo risvegliarono dal suo letargo^ 
Credette dover pensare a porre qualche ar- 
gine alla potenza dei Persiani , che di giorno 
in giorno faceva sempre nuovi avanzamenti^ 
Essendo , giusta il suo costume , assai re- 
ligioso , jiensò di non disegnare veruna im- 
presa senza aver prima consultati gli Dei. 
Ma per non operare alla cieca , e per es- 
sere in istato di stabilire un giudizio certo 
sulle risposte che ne l’icevesse , volle prima 
assicurarsi della verità degli oracoli. Per 
la che spedi a tutti i più celebri , cosi nella 
Grecia , come nell’ Africa , deputati con or- 
dine d’ informarsi ciaschedun dal canto suo, 
di ciò che faceva Creso in un certo giorno 
e in una certa ora , loro prefissa. Furono 
puntualmente eseguiti i suoi ordini. Non si 
trovò vera se non la risposta dell’ oracolo 
di Delfo , che fu data in versi greci esa- 
metri, della quale ecco qual fosse il senso. 
Conosco il numero dei granelli dell’ arena 
del mare , e la misura delta sua vasta esten~ 
sione. Intendo il muto , e quello che non 
sa ancora parlare. I miei sensi sono com~ 
mossi dal fòrte odore di una testuggine cotta 
nel rame con carni di pecora .* rame di so- 
pra , rame di sotto. Infatti il re avendo vo- 
luto immaginarsi qualche cosa che non fosse 
facile a indovinarsi, crasi occupato a cuo- 
cere egli stesso nel giorno e nell’ ora già 
prefissa una testuggine con un agnello In 
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una pentola di rame , die aveva pure un 
coperchio della stessa materia. Sant’Àgosliuo 
osserva in più luoghi che Dio , per punire 
la cecità dei pagani, permetteva talvolta che 
i demoni dessero loro alcune risposte con- 
foi’nii alla verità. 

Assicurato in tal guisa della veracità del 
dio che voleva consultare , fece immolare 
in suo onore tre mila vittime , e fondere 
un’infinità di vasi , di tripodi, e di tavole 
d’ oro, che converti in cento diciassette ver- 
ghe per arricchire il tesoro di Delfo , ognuna 
delle quali pesava almeno due talenti. Yi 
aggiunse ancora un gran numero di altri 
doni, fra’ quali Erodoto annovera un leone 
d’oro del peso di dieci talenti, e due vasi 
d’ una grandezza straordinaria, l’uno d’oro, 
che pesava otto talenti e mezzo, e dodici 
mine , l’ altro d’ argento , che teneva sei- 
cento misure , dette anfore. Tutti questi e 
molti altri doni , che ometto per hrevità, 
vedeva usi ancora al tempo di Erodoto. 

I deputati avevano ordine di consultare 
la deità intorno a due articoli : il primo , 
se Creso doveva intraprendere la guerra con- 
tea i Persiani j e il secondo , se doveva 
chiamare in suo soccorso truppe ausiliario. 
L’oracolo rispose intorno al primo articolo, 
che se avesse portate le armi contea i Per- 
siani , ei rovescerebhe un grand’ impero ; 
intorno al secondo , che avrebbe fatto assai 
bene a collegarsi coi più potenti popoli della 
Grecia. Consultò di nuovo roracolo per sa- 
pere quale sarebbe la durala del suo im- 
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pero ; e la risposta fu che sussisterebbe 
sino a tanto uhe si vedesse un mulo oc- ' 
cupare il trono della Media. Considerò que- 
sta risposta come pegno della eteruità del 
suo impero. 

Spinto dall’ oracolo. Creso fece lega .cogli 
Ateniesi, alla testa de* quali vi era allora 
Pisistrato , e coi Lacedemoni , eh’ erano 
senza dubbio i due più potenti popoli della . 
Orecia. 

Un Lid^o , molto accreditato per la sua 
prudenza, diede a Creso un savissimo av- 
vertimento (^Herod. l, ). Gran prin- 

cipe , gli. disse, per qual motivo pensate 
voi di rivolgere le vostre armi contro popoli, 
come sono i Persiani , che nati in paese 
rozzo ed aspro, sono incalliti sin dall’in- 
fanzia in ogni sorta di travaglio e fatica ? 
che vestitile nodriti grossolanamente si con- 
tentano di pane e d’acqua ? che affatto igno- 
rano che cosa sieno le comodità e le delizie 
della vita ? in una parola , . che nulla hanno 
a perdere se gli vincete , e a guadagnare 
tutto se vincono , e che dilBcilmente allon- 
tanar si potrebbono dalle nostre terre qua- 
lora gustate ne avessero le delizie? Invece 
di pensare a portar la guerra contro di essi, 
credo che dovremmo ringraziare gli dei di 
non avere istigato i Persiani a venir ad at- 
taccare i Lidj. Ma Creso aveva già stabilito, 
e non si rimòsse punto. 

. Si troverà il rimanente della storia di Creso 
in quella ch’io sono per esporre di Ciro. 
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LIBRO QUARTO. 

COMlirClAMElITO DELI.' IMITERÒ De'perSIAKI 
E de' medi. 


J tre regni di Ciro’, di Cambise , e di Smer- 
di il Mago saranno la materia del quarto 
Libro. Ma perché i due ultimi sono assai 
brevi , e contengono pochi fatti considera- 
bili^ questo Libro, propriamente parlando, 
sarà la storia di Ciro. 

Mi trovai non poco imbrogliato in questo 
volume a cagione di alcuni pezzi di storia, 
che ho dato alla luce in un altro libro (i), 
e elle ritornano qui approposito , essendo 
questo il loro proprio luogo. Sarebbe forse 
stato meglio lavorarli di nuovo , e farli com- 
parire sotto una forma nuova *, ma non ho 
trovato in me a tal uopo tanta fecondità 
d' invenzione , nè tanta varietà di stile , 
dall' altro canto questa fatica sarebbe stata 
affatto inutile. Il rimettere il lettore a quei 
luoghi sarebbe stato un troncare fuor di 
proposito la mia opera , e dare un corpo 
di storia imperfetto e mutilato. Mi sono dun- 
que determinato , e ciò non senza consiglio, 
di riporre qui i passi necessari al filo del la 


(j) Nel tenso Voltune della Man, di 'Studiare ee., dove 
tratto della storia. 
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mia storia > c cosi fai’ò nel proseguimento 
«li essa. Si vedrà presso a poco il terzo di 
un volume sparso in cinque o sei altri. Mi 
sono dato a credere che il pubblico mi avreb- 
be permesso di copiare me stesso , tanto più 
che non disapprovò, per qua^o mi è pa- 
ruto , la liberta che bo , stabilito di pren- 
dermi , cioè di far uso^ e trarre vantaggio 
anche dalle altrui fatiche , e di adottare 
quanto mi cade in acconcio. Questa licenza_, 
che mi son presa , poco decorosa all’ amor 

E roprio , e iavorevole alla pigrizia , conlri- 
uisce ad illustrare ed ornare la naia opera, 
che in tal maniera trovasi piena di bellezze 
c ricchezze tolte dagli altri. Anzi posso dire 
che è dessa tutta di tal genere : perchè tutta 
la mia fatica consiste nell’estra ire dagli au- 
tori antichi quanto vi ha di piu bello così 
in ordine ai latti , come in ordine alle rifles- 
sioni , senza quasi mai aggiuenervi del mio. 

Mi fu fatto nel Giornale de’ Letterali di 
Parigi (i) un rimprovero , al quale , per 
essermi troppo onorevole, non posso dispen- 
sarmi dal rispondere: ed è intorno an e- 
sclusione che sembra ch’io dia col mio me- 
todo alla Storia Romana , la quale si desi- 
dererebbe che avesse in quest’ opera il suo 
luogo. Confesso di non avere avuto alcun 
pensiero «l’intraprenderla, non già per man- 
canza di amore o di stima a questa parte di 
Storia antica la piu ricca di tutte in grandi 
avvenimenti, la più varia; e che più deU’allre 


Giornale del me-'t di marzo ijw. 
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impegna la curiosità de’ leggitori. Gli ajuli 
inlinìti , e d’ un pregio inestimabile, che 
trovansi negli antichi sopra questa storia , 
sarebbero da per se soli capaci di stimolare 
uno scrittore , e d’ impegnarlo in questa co- 
munque penosa fatica. Ma sarebbero stati 
necessari molti anni , e per avventura poca 
saviezza dimostrai eziandio intrapx'eudeudo 
nell'età in cui mi ritrovo un’opera di si lun- 
ga lena com’è quella della Storia Greca , 
senz’ altra disposizione die di uno studio ge- 
nerale degli autori antichi , ordinario agli 
uomini della mia professione , e fatto senza 
verun particolare disegno. So bene che , per 
riuscire perfettamente in quest’ opera , sa- 
rebbe stato necessario impiegare tre o quat- 
tro anni nel leggere attentamente tutti gli 
autori , e farvi sopra le osservazioni rela- 
tive alle mie mire ed al metodo che mi pre- 
fissi , trovandosi talora in alcuni pezzi se- 
parali , e che non hanno alcuna relazione 
alla materia che si tratta , fatti curiosissi- 
mi e riflessioni importanti. Non ho avulO' 
questo vantaggio , e non ho- credulo di d*.- 
ver tardare sì lungo tempo ad imprendere 
la mia opera. Ciò che posso dire si è che, 
atteso il mio rispetto e la mia riconoscenza 
verso il pubblico , il quale non ne sembra 
mal soddisfatto , mi affretto di avanzarla in 
proporzione alle mie forze, impiegandovi 
tutto il tempo e le cure , e rigorosamente 
allontanando tuttociò che mi può distrar- 
re da una fatica che adesso considero co- 
me una parie essenziale del mio dovere e 
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della mia Tocazione nel felice ozio che dopo 
mola anni mi ha procurato la Provvidenza j 
e di cui avrei potuto fare un miglior uio 
se mi fosse venuto prima il pensiero di tra- 
vagliare intorno alla Storia Antica. 

Capitolo Primo 

r “ 

■ Storia di Ciro. 

La storia di questo principe viene diver- 
samente raccontata da Erodoto e da Seno- 
fonte. Io mi appiglio air ultimo , perchè su 
questo punto è innnitamente più degno di 
lède del primo ^ e mi contenterò nei fatti , in 
cui discordano, sommariamente riferire quan- 
to ne dice Erodoto. Si sa che Senofonte servi 
lungo tempo sotto il giovane Ciro , il quale 
aveva nelle sue truppe un gran numero di 
signori persiani , co' quali senza dubbio que- 
sto scrittore, curioso com’egli era,sitrat- ' 
tenne sovente per istruirsi col mezzo loro « 
de’ costumi , delle maniere de’Persiani , delle 
. ìo^ conquiste , e priscipalmehte di quelle 
dei principe che aveva fondata la loro mo- 
narchia , e di cui pensava di scriver la sto- 
ria. Ce io dice egli stesso nei principio della 
sua Ciropedia. « Essendomi , die’ egli , que- 
» sto gran personaggio paruto sempre de- 
>» gno d’ ammirazione , ho pi*eso piacere di 
» ricercare il suo nascimento , quale sia stato 
)) il suo carattere, in qual maniera sia stato 
» allevato , per conoscere con quali mezzi 
» abbia potuto divenire un sì gran principe^ 
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» nè racconto cosa che non abbia inteso.» 

Per altro ciò che dice Cicerone nella pri- 
ma lettera a suo fratello Quinto, che (i) 
Senofonte aveva eomposta la storia di Ciro 
non seguendo una esatta verità , ma per 
dare il modello d un buon governo , non 
dee scemar punto 1’ autorilà di questo giu- 
dizioso scrittore , nè il rispetto dovutogli. 
Quello che si può conchiudere si è , che il 
disegno di Senofonte , egualmente gran filo- 
sofo che gran capitano , non fu soltanto di 
scrivere la Storia di Ciro, ma disegnare ai 
principi nella persona di questo T arte di 
regnare , e di tarsi amare da’ loro sudditi^ 
malgrado il fasto e 1’ eminenza della sovrana 
autorità. Che perciò potè bensì apporre al 
suo eroe alcuni pensieri , alcuni sentimenti 
e alcuni discorsi , ma la sostanza degli av- 
venimenti e de’ fatti , eh’ ei racconta , deve 

f >assar per vera •, e n’è una prova evidente 
a loro conformità colla sagra Scrittura. Si 
può leggere la dissertazione del ab. Banler 
su tale argomento nelle Memorie dell’Acca- 
demia delle Belle Lettere ( tom. 6. p. 4oo ). 

Per dare all’ opera maggior chiarezza di- 
vido la storia di Ciro in tre parti. La prima 
si stenderà dalla sua nascita sino all’ assedio 
di Babilonia; la seconda comprenderà la de- 
scrizione dell’assedio e della presa di essa, 
e di tutto ciò che riguarda questo grande 
avvenimento ; la terza conterrà la storia di 


(i) Cyrus ille a Xenop^onte non ad historia fidtm 
scriptus , ttd ad tffigicm justi imperii. 
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^esto prÌDcipe dalla presa di Babilonia sino 
alla sua morte. 

Articolo Primo 

Storia dì Ciro dalla sua infanzia sino 
aW assedio di Babilonia. 

Ciro era figlio di Cambise re di Persia , 
e di Mandane figlia di Astiage re de' Medi 
( Xenoph. Cyrop. l. /, p. 3. e nacque 
un anno dopo Classare suo zio^ fratello di 
Mandane (i). 

I -Persiani divisi in dodici tribù erano al- 
lora ristretti in una sola provincia di quella 
vasta regione ch’ebbe poscia il loro nome, 
e non ascendevano tutti insieme se non a 
centoventimila uomini. Avendo dipoi questa 
nazione acquistato colla saviezza e col va- 
lore di Ciro l’impero d’oriente, il nome del- 
la Persia dilatossi colla loro fortuna , e .ab- 
bracciò quel vasto tratto di paese che sten- 
desi dal levante al ponente , dal fiume Indo 
sitìo al Tigri 5 e da settentrione a mezzodì 
dal mar Caspio sino all’ oceano. Questo no- 
me anche al di d’oggi ha la stessa estensione. 

Ciro era ben formato della persona , cd 
ancora più pregevole per le doti deiraiilmo, 
pieno eli dolcezza e di cortesia , di desiderio 
di sapere, e di ardore per la gloria. Non 
restò mai spaventato da alcun pericolo , nè 
avvilito da alcuna fatica , quando trattavasi 

(*) jia. M. 340S f av. G. C.Sgg.- 
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di acquistare onore. Fu educato secondo le 
leggi de’ Persiani, che allora erano eccellenti 
rispetto all’educazione. 

Il Len pubblico e la utilità comune erano 
il principio e il fine di tutte le loro leggi 
( Cyrop. l. iy p. 3S. ). L’educazione de’ figli 
\eniva considerata come il dovere più im- 
portante, e la parte più essenziale del go- 
verno. Non si riposavano i Persiani sopra 
l’attenzione de’ padri e delle madri, i quali 
condotti da una cieca e molle tenerezza di- 
vengono spesso incapaci di questa cura ; ma 
il pubblico ne prendeva il pensiero. Erano 
educati in comune con disciplina unifo.wae. 
Tutto vi era regolarmente stabilito: il luogo 
e la durata degli esercizj , il tempo di pren- 
der cibo , la qualità de’ cibi e delle bevande, 
il numero de’ maestri , e le diverse specie 
de’castigbi. Tutto il loro alimento, tanto pei 
fanciulli , quanto pe’ giovani , era pane , cre- 
scione , ed acqua , perchè volevano avvez- 
zarli per tempo alla temperanza e sobrietà^ 
e dall’ altro canto una tal sorta di cibo sem- 
plice e frugale , senza mescolanza veruna di 
salse e d’intingoli , fortificava loro il c^rpo, 
e ne rendeva la salute capace di sostenere Je 
più dure fatiche della guerra sino nell’ età 
più avanzata. 

Andavano alle scuole per imparare i buoni 
costumi e l’ equità , come altrove si va per 
apprendervi le lettere e le scienze ; e il delitto 
più sevei’amente punito era l’ingratitudine. 

La vista de’ Persiani in tutte queste sag- 
gio disposizioni era di prevenire il male , 
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persuasi che fosse molto meglio 1' applicarsi 
a prevepire gli errori , che a punirli j c se 
negli altri stati non si fa che stabilir pene 
rontra i malvagi , essi procuravano di fare 
in modo che fra loro non vi fossero malvagi. 

Sta vasi nella classe de' fanciulli sino al 
decimosesto o decimosettimo annp, ed in que* 
sto periodo si apprendeva a tii’ar d’arco , e 
a lanciare il dardo. Dopo si entrava in quel- 
la del giovani. Allora erano tenuti più in 
freno, perchè quell’età ha più bisogno d’o^ 
gn’ altra di esser esattamente custodita. Pas- 
savano dieci anni in questa classe, nel qual 
tenyio consumavano tutte le notti ne’ corpi 
di guardia, tanto perla sicurezza della città, 
quanto per avvezzarli alla fatica. Il giorno 
venivano a ricevere gli ordini da’ loro go- 
vernatori. Accompagnavano il re allorché 
andava alla caccia , perfezionandosi così negli 
esercizi . 

La terza classe era composta d'uomini ma- 
turi, e vi dimoravano per venticinqu’ anni. 
Da questi erano scelti tutti gli uffìzi ali, che 
dovevano comandar nelle truppe , ed occii- 

S are varj posti dello stato , le cariche e le 
ignità. Non erano obbligati a portar Tarmi 
fuor del paese, quando avevano oltrepassata 
l’età di cinquant’anni. 

Passavano alla fine nell’ ultima classe , da 
cui cleggevansi i più savj ed i più sperimen- 
tati per formare il consiglio pubblico , e le 
compagnie de’ giudici. 

In tal maniera ogni cittadino poteva aspi- 
rare alle prime cariche dello stato 5 ma nes- 
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suno VI poteva giungere se non dopo esscx’ 
passato per queste aifferenti classi , ed cs- 
sei’ne divenuto capace con tutti questi eser- 
cizi . Le classi erano aperte a tutti*, ma d’or- 
dinario non vi mandavano i lori Égli se non 
quelli che aveano sudiciente agiatezza per 
mantenerli senza lavorare. 

Ciro fu allevato in questa maniera , e su- 
però Sempra i suoi eguali e nella facili t<à 
d’imparare, enei coraggio e nélla destrezza' 
dell'eseguire quanto imprendeva. 

Giunto (i) all’età di dodici anni, sua ma- 
dre Mandane lo condusse in Media presso 
Astiage suo avo , che aveva un desiderio 
grande di vedere questo giovane principe , 
pel gran bene che udiva dirné. Ritrovò egli 
in quella corte costumi molto diversi da quel- 
li del suo paese. Vi regnava per tutto il fa- 
sto , il lusso , e la magnificenza. Astiage era 
superbamente vestito , aveva gli occhi (2) 
dipinti, il volto tinto di minio, ed i ca- 
pelli posticci intrecciati co’ suoi, affettando 
1 Medi di vivere con efiemiuatezza , di ve- 

fil An. M.S 418 , av. G. C. 586. 

( 2 J Gii antichi per dar risalto alla beltà del volto , 
e piu vivacità alla carnagione, formavano il sopracci- 
gtio in arco perfetto, e lo tingevano di nero, mdggiugne- 
vano alle palpebre la stessa tintura per dare agli oc- 
chi mà brio. Questo art if zio era assai in uso presso 
gli Ebrei. Si d.ce di Gezabella : Depinxit ociilos suos 
stibio ( 4 .Reg. 9 . 3o. ). Questa droga aveva una forza 
astringente , che restii gneva le palpebre , e comparir fa- 
ceva gli occhi più grandi , il che stimavasi allora co- 
me una bellezza ( Plin. 1. 33, c. 6 . ). Di là viene quel- 
V epiteto che Omero dà si sovente alle stesse dee • 
Boiiris Giunone dai grandi occhi. 
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stlrsl ui scarlatto , e di portar collane e 
braccialetti -, laddove i Persiani erano vestiti 
assai l’ozzamente. Ciro non restò punto ab- 
bagliato da tanto splendore; e senza criticare 

0 condannare cosa alcuna, seppe mantenere 

1 principi ricevuti nella sua infanzia. Rapiva 
il cuore dell’avo co’suoi improvvisi concetti, 
pieni di spirito e vivacità, e guadagnava 
colle sue nobili ed obbliganti maniere il cuore 
d’ognuno. Si potrà da un sol tratto che qui 
riferirò, giudicare dei resto. 

Astiage volendo far perdere a suo nipote 
il desiderio di ritornare in Persia, imbandì 
un sontuoso banchetto, in cui tutto fu pre- 
parato con gran prodigalità sì per la copia , 
che per la qualità e delicatezza delle vivan- 
de. Ciro mbrava con fredd’ «echio tutto quel 
fastoso apparecchio; e perchè Astiage mo- 
strava di esser sorpreso, egli disse: I Per- 
siani in vece di tanti giri e raggiri per sod- 
disfare la fame, prendono una strada assai 
più corta onde giugnere allo stesso fine: un 
poco di pane e di crescione ve li guidano. 
Avendogli permesso l’avolo di dispoi’re a suo 
talento di tutte le vivande poste sulla mensa, 
le distribuì subito agli uHiziali del re, che 
vi erano presenti : ad uno , perchè gl’ inse- 
gnava montare a cavallo; all’altro, perchè 
serviva bene Astiage; ad un altro, perchè 
prendeva gran cura di sua madre. Solamente 
a Saca , coppiere di Astiage , non diede 
nulla. Quest’uffiziale, oltre alla carica di cop- 
piere, aveva quella d’introdurre alla pre- 
senza del re coloro che dovevano essere am- 
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messi alla sua udienza; e siccome non gK 
era possibile concedere questo favore a Ciro- 
tanto sovente, quanto lo domandava, ebbe 
la disgrazia di non piacere al giovane prin- 
cipe che gliene mostrò in queir occasione il 
suo risentimento. Mostrò Astiage qualche dis- 
piacere che si fosse fatto quell’ affronto ad 
un ufEziale che riguardava con afl’ezione 
particolare, ben da esso meritata per la de- ^ 
strozza maravigliosa , colla quale gli porgeva • 
da bere. Se non si richiede altro che que- 
sto , o mio avo, ripigliò Ciro, per meritare 
la vostra grazia, io ben presto l’avrò gua- 
dagnata, perchè mi comprometto di servirvi 
meglio di esso. Subito il piccolo Ciro ' si 
pone in arnese di coppiere, si avanza gra- 
vemente in aria seria colla salvietta sulla 
spalla, e tenendo dilicatamente con tre dita 
la tazza , la presenta al re con una destrezza 
e con una grazia che incantarono Astiage 
e Mandane. Ciò fatto, si gittò al collo di suo 
avo , e baciandolo , tutto pieno di giubilo 
esclamò : O Saca , povero Saca , eccoti per- 
duto; io avi’ò la tua carica (i). Astiage 
dimostrandogli molto affetto, gli disse: Son 
contentissimo, figlio mio, non si può servir 
meglio; vi siete però dimenticato di una ce- 
rimonia essenziale , qual è di farne l’assag- 
gio. Infatti il coppiere era solito versare del 
liquore nella sua mano sinistra, c gustarne 

K rima di presentare la tazza al principe, 
fon ho cosi operato , rispose Ciro , perchè 

(l) Sì" Sxvtji, »rfó).a))MS iv.^cf,lóì ae Trj? rtjxfi. 
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me ne sia dimenlicato. E perchè dunque , 
disse Asliage? Perchè ho temuto che il li- 
quore fosse veleno. Veleno? E come? Sì, 
o-avo, peixhè non è gran tempo , che in. 
un haucnetto che voi avete fatto a’ grandi 
di vostra corte , mi avvidi che , dopo ch’eh- 
bero bevuto un poco di quel liquore , girò 
il capo a tutti i convitati. Gridavano, can- 
tavano , G parlavano insensatamente. Pareva 
che voi vi foste dimenticato di esser re , ed 
essi di esser vostri sudditi. In fine quando 
vi siete posti a danzare, non potevate so- 
stenervi. Come! ripigliò Astiage, non avvie- 
ne lo stesso a vostro padre ? Mai no , ri- 
spose Ciro. E come mai? Quando egli ha 
bevuto, gli cessa la sete; e questo è quanto 
gli succede. 

Non si può abbastanza ammirare la virtù 
dello storico per l’eccellente lezione ch’ei dà 
intorno alla sobrietà, E ben poteva egli farla 
in seria e grave maniera , prendendo l’ aria 
di filosofo , poiché Senofonte , quantunque 
fosse guerriero , non era men filosofo di So- 
cx-ate suo maestro: ma invece la pone in 
bocca di un fanciullo , coprendola sotto il 
velo d’ una piccola storia, raccontata nel- 
l'originale con tutto lo spirito e con tutta la 
possibile gentilezza. 

Essendo Mandane in procinto di ritorna- 
re in Persia, Ciro si arrese con allegrezza 
alle replicate istanze che gli fece suo avo 
di restar nella Media , affinchè , diceva egli, 
non sapendo per anche ben montare a ca- 
vallo, avesse il tempo di perfezionarsi in 


2 ueir esercizio non conosciuto in 'Persia, 
ove la siccità e la situazione del paese in- 
terrotto da’ monti non permettono nudrire 
cavalli . 

Nel tempo che si trattenne in corte , si- 
fece sommamente stimare ed amare. Era dol- 
ce , afl'abile, benefico, officioso e liberale. 
Se i giovani nobili avevano a domandar 
qualche grazia al principe, egli la chicdcTa 
per essi. Quando vi era contro loro qual- 
che soggetto di lamento, si faceva media- 
tore presso il re. I loro affari divenivano 
suoi, e sempre vi si applicava si bene, che . 
otteneva ciocché voleva. 

Era quasi in età di sedici anni , quando 
il figlio del re (r) de’ Babilonesi (era questi 
Evilmerdae figlio di Nabucodonosore ) aven- 
do fatta una sontuosa caccia poco prima del 
suo matrimonio, gli venne volontà, per dar 
saggio del suo valore , di fare una scorre- 
ria nelle teiere de’ Medi , lo obbligò Astia- 
ge a mettersi in campagna per vi si oppor- 
re. Ciro , avendo seguitato i avo , fece il suo 
tirocinio nella guerra, e si portò con tanta 
bravura , che la vittoria riportata sopra i 
Babilonesi da' Medi fu principalmente do- 
vuta al suo valore. 

Richiamato l’anno seguente (a) da Cam- 


(i) Questi popoli sono sempre appellati Assiri da Serto- 
fonte i e di fatti sono Assiri , ma di Babilonia , che nom 
si debbono confondere con quelli di Nini ve , de" quali ab- 
biamo già veduto che rimase interamente distrutto l'impe- 
ro cello rovina di Nìnive che n' era la capitale. 

[^%)An. M. av, (i. C. 683. 
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Lise per fargli (eruiinarc il suo lem}ìo negli 
■esercizi de’ Persiani, parli subilo per uon 
dare col suo ritardo alcun motivo di mor- 
morazione contro di esso , nè a suo padre, 
né alla sua patria. Si conobbe in tale in- 
contro quanto fosse teneramente amato. Nel- 
la sua partenza lo accompagnarono tutti i 
suol coetanei, i giovani , ed anche i vecchi, 
Asliage medesimo lo seguitò a cavallo in 
molta distanza , e quando fu d’uopo sepa- 
rarsi , non vi fu alcuno che non piagnesse. 

Ciro dopo esser ritornato in Persia, stet- 
te aucoi’a un anno nella classe de’ fanciulli. 
1 suoi compagni , dopo il soggiorno che avea 
fatto in una corte tanto dedita a’ passatempi, 
c ripiena di fasto , come era quella de’Medi, 
j»eusavano di vedere un gran cambiamento 
nei suoi costumi. Ma quando videro diesi 
contentava della loro mensa ordinaria, e che, 
se ritrovavasi in qualche convito , era più 
sobria e più moderato degli altri, lo riguar- 
darono con nuova ammirazione. 

Passò (i) dalla prima classe alla seconda, 
eh' è quella de’ giovani , nella quale fece 
vedere che non aveva pari in destrezza , 
in pazienza, e in sommessione. 

Dicci anni dopo (-z) fu ricevuto nella clas- 
se degli uomini maturi, e vi rimase per tre- 
dici anni, sino al tempo in cui parti alla 
testa deli’ armata di Persia per andare in 
soccorso di Classare suo zio. 


f>) An. iJ. 34-aa, at\ lì. V. SSa. 
(a) An. M. J/i.3a, ar. C. C. 5ja, 
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Esseudo morto Àstiage re de’ Medi , gli 
succedette Ciassare suo tìglio (i) fratello del- 
la madre di Ciro ( Cyrop. l. /, 22-27. )• 
Fu appena salito sul trono, eh’ eLhe a so- 
stenere un’aspra guerra. Intese che il re dei 
Babilonesi ( Neriglissore ) si armava pode- 
rosamente coutra di esso, e che aveva già 
impegnati nella sua causa molti principi , 
fra gli altri Creso re di Lidia. Aveva altresì 
spediti ambasciatori al re dell’ Indie, per 
insinuare nel suo animo delle sinistre im- 
pressioni coutra i Medi e coutra i Persiani, 
rappresentandogli che vi era da temere che 
questi due popoli, divenuti oramai da se 
stessi assai potenti , se si fossero uniti Con 
nuove leghe, sarebbero arrivati al punto di 
soggettax'C le altre nazioni , non facendo ar- 
gine agli avanzamenti della loro potenza. 
Ciassare spedi dunque a Cambise per chie- 
dergli soccorso , e incaricò i suoi deputati 
di lare in modo che Ciro avesse il romando 
dell’esercito che gli fosse spedito. Non eb- 
bero difficoltà ad ottenerlo. Quando si seppe 
che Ciro sarebbe andato alla testa dell’e- 
sercito, lallegrezza fu universale. Consisteva 
in trentamila uomini , di sola infanteria 
( perchè i Persiani non avevano per anclie 
l’uso della cavalleria), ma tutti uomini scelti 
in una maniera particolare. Ciro aveva su- 
bito eletti dalla nobiltà dugento uffiziali dei 
più valorosi , i quali furono incaricati di 
sceglierne ciascheduno altri quattro della 


(/) An. M.34.4-4-t at', G. C. 56o. 
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medesima specie , che in tulli ascendevano 
al numero di mille ; e questi ulEziali ap- 

1 )ellavansi OV‘Ì'<(aoi (i), che poscia si segna- 
arono in ogni occasione. Ognuno di questi 
mille ebbe ordine di prendere dal popolo 
dieci arma'ti di picca , dieci frombolatori , 
c dieci arcieri , che montavano in tutti a 
treutuumila uomini. 

Primachè si accingessero a questa scelta, 
Ciro credette dover ragionare ai dugento 
ufliziali, di cui altamente lodò il coraggio, 
riempiendoli della sicui'a speranza d’ una 
felice riuscita. « Sapete , disse loro , con 
V quali iiimici dovete combattere? Con uo- 
» mini molli, vili ed effeminati, già mezzo 
» vinti dalle delizie ; ebe non possono tol- 
» lerare nè la fame, nè la sete^ egualmente 
» incapaci di sostenere o il peso della fa- 
« tica , o la vista del pericolo ; laddove 
)i per voi avvezzi sin dall’ infanzia a una 
» vita sobria e dura , la fame e la sete sono 
» il solo condimento dei vostro cibo , le 
» fatiche il vostro piacere , i pericoli la 
M vostra allegrezza , T amor della patria e 
» della gloria l’unica vostra passione. Con- 
» late voi per nulla la giustizia della nostra 
w causa ? I nimici sono quelli che ci attac- 
)» cauo, e i nostri confeclcrati quelli che ci 
» chiamano. Vi è cosa più giusta quanto 
» rispingere l’ ingiuria che ci vien fatta ? 

» Che vi è mai più decoroso del volare in 
V soccorso de’ nostri nimici? Ma il pvinci- 


(i) Uffizioli della medesinia dignità. 


w pale motivo della vostra fiducia siasi ch’io 
M non mi sono impegnato in questa spedi - 
M zinne senza aver prima consultati gli iJei^ 

M e imploratane assistenza , poiché dovete 
» , sapere che di qui soglio sempre comiii- 
M dare tutte le mie azioni e tutte le mie 
M intraprese < 

Ciro partì (lì immediatamente dopo che 
ebbe invocati gli Dei del paese ; impercioc- 
ché era sua massima , e 1' aveva ricevuta 
dal padre, di non accingersi mai ad alcuna 
impresa , grande o piccola che fosse , senza 
Consultare gli Dei. Camhise gli aveva so- 
vente rappresentato che la prudenza degli 
uomini é assai limitata , e le cognizioni 
molto rlsti'ettoj che penetrar non possono 
nell’ avvenire j e che sovente ciocché cre- 
dono dover risultare in loro vantaggio , di- 
vien cagione di rovina : ma che gli Del , 
essendo eterni , sanno 1’ avvenire come il *> 
passato, ed ispirano a coloro, cui' amano, ' 
ciocché torna lor conto d’ intraprendei'e ; 
della quale protezione non sono debitori ad 
alcuno, e che non concedono se non a coloi’o 
che gli invocano e consultano. 

Camhise volle accompagnai’e suo figlio sino 
alle frontiere della Persia, e nel viaggio gli 
diede eccellenti istruzioni sopra i dovcd 
d’ un comandante di esercito. Ciro credeva 
non ignorar cosa alcuna di quanto appar- 
tiene all’ arte militare dopo le lunghe le- 
zioni ricevute dai maestri più intelligenti 


(i) jtn. M. 34.45 , av. G. C. 5 Sr. 
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»f<él suo tempo. I vostri maestri , gli disse 
Cambise , vi hanno mai data alcuna lezione 
di economia y cioè della maniera , con cui 
convien provvedere ai bisogni d’ un eser- 
cito , preparare i viveri , prevenire le ma- 
lattie, pensare alla sanità dei soldati, for- 
lillcarne i Corpi co’ frequenti esei’cizj , ri- 
svegliare fra di loro l' emulazione , saper 
farsi ubbidire, stimare ed amare dalle trup- 
pe ? Sopi-a ciascheduno di questi e di molti 
altri punti che il re trascorse, Ciro lispon- 
deva che non glie n’-era mai stata fatta pa- 
rola, e che tutte queste cose erano per lui 
Muove. Che cosa dunque vi hanno essi in- 
segnato ? A maneggiar le armi , ripigliò il 
giovane principe, a tirar d’arco, a lanciare 
un .dardo , disegnare un campo , delineare 
tin piano di fortificazione, schierare le truppe 
in battaglia , farne la rassegna , vederle mar- 
' ciare , sfilare , accampare. Cambise si pose 
*' a ridere , e fece conoscere a suo figlio , 
che non gli era stata insegnata alcuna delle 
cose più necessarie a buon ulEziale , e va- 
lente generale •, e in un solo trattenimento 
che meriterebbe certamente d’ esser bene 
studiato dai giovani nobili destinati alla 
guerra , egli lo ammaestrò assai più che non 
' avessero fatto in molti anni que’sì rinomati 
maestri. Un solo esempio, benché assai breve, 
potrà dare qualche idea del rimanente. 

Traltavasl di sapere , come si potessero 
rendere i soldati soggetti ed iibbiuienti. 11 
mezzo , disse Ciro , a me sembra assai facile 
e sicuro. Basta lodare e ricompensare quelli 
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che ubbidiscono , castigare e notar d’ infa- 
mia quelli che ricusauo di farlo. Questo 
va bene , ripigliò Cambise , per farsi ub- 
bidire colla forza 5 ma ciò che importa, è 
il farsi volontariamente ubbidire. Ora il 
mezzo più sicuro a riuscirvi è il far cono- 
scere a coloro , a’ quali si comahda , che si 
sa meglio di loro medesimi ciò che ad essi 
è utile; perchè tutti gli uomini ubbidiscono 
senza dilticollà a coloro , de’ quali hauno 
siflatta opinione. Da questo principio nasce 
la cieca sommessione de’ malati al medico, 
dei viaggiatori alla guida , dei naviganti al 
piloto. Xa loro ubbidienza non è fondala, 
che sopra la persuasione in cui sono , che 
il medico , la guida , il piloto sieno più 
intelligenti e più prudenti di essi. Ma che 
si deve fare , domandò Ciro a suo padi*e , 
per comparii'e più intelligenti e più saggi 
degli altri ? Bisogna , ripigliò Cambise, es- 
seno di fatto , e per esserlo , bisogna ben 
applicarsi alla sua professione, studiarne di 
proposito tutte le regole , consultare con 
tliligenza e docilità i più intelligenti maestri, 
nulla trascurar di quanto può favorire le 
nostre imprese , e priucipalinente implorare 
il soccorso degli Dei che soli danno la pru- 
denza e il felice riiiscimento. 

Giunto Ciro in Media presso Ciassare , 
la prima cosa che fece, dopo i soliti com- 
plimenti, fu r informarsi della qualità e del 
numero delle truppe dell’ una e dell’ altra 
parte ( Cjrop. 1.2. p.3S-4o). Si trovò, fatta 
la numerazione , che 1 ’ esercito de’ niniici 
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ascendeva a sessanta mila cavalli , e a du- 
gento mila pedoni , e che i Medi e i Per- 
siani uniti insieme appena giungevano alla 
metà deir infanteria , e atl un terzo della 
cavalleria nimica. Una disuguaglianza si 
grande pose Ciassare in un grand’imbarazzo, 
e in un eslrtsmo timore. Pensava non esservi 
altro spediente, che far venire altre truppe 
di Persia in maggior numero delle prime. 
Ma oltreché il rimedio sarebbe stato assai 
lento , pareva impraticabile. Ciro propose 
subito un mezzo più sicuro e più breve , e 
fu di far cambiare le armi ai Persiani ; e 
dove per la maggior parte non si servivano 
quasi che d’arcx) e di freccia, e non com- 
battevano per conseguenza se non di lontano, 
sorta di combattimento , nel quale il gran 
numero supera di leggieri il piccolo , egli 
fu di parere che si armassero in maniera da 
poter tutti ad un tratto combattere da vi- 
cino , e venire alle mani co’ nimici , e cosi 
rendere inutile la moltitudine delle loro 
truppe. Fu molto applaudito il pensiero , 
ed eseguito in sul momento. 

Stabilì un ordine maraviglioso nelle sue 
truppe ( Cjrop. l. 2 , p. 44) ■> c vi seminò 
una prodigiosa emulazione coi pi*emj che 
proponeva', e colle gentili ed obbliganti ma- 
niere verso di ognuno. Non faceva alcun 
pregio del denaro se non per donarlo. Di- 
stribuiva con liberalità doni a ciascheduno 
a misura del merito c della condizione-, a 
dii uno scudo , a chi una spada , o altra 
cosa simile. Credeva che un generale do- 
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resse distinguersi colla grandezza d’ animo'^ 
colla generosità, e coll’ inclinazione a lare 
del Lene , e non col lusso della mensa , o 
colla magnificenza degli abiti , molto meno 
coir alterigia e colla fierezza. Non poteva, 
com’ era solito dire , far bene a tutti ( Cj- 
rop. l. 8 , p. 207 e per questa ragione ere* 
devasi obbligato a dimostrare almeno buona 
volontà verso di tutti , perchè i doni che 
distribuisce un principe, possono spogliarlo, 
non già le cortesie che usa ,• interessandosi 
di buon cuore nel bene o nel male , che 
succede agli altri , e facendolp ad essi co* 
noscere il suo impegno. 

Un giorno , in cui Ciro faceva la rassegna 
del suo esercito, venne un corriere da par- 
te di Ciassare ad avvisarlo eh’ erano giunti 
ambasciatori del re dell’ India 5 pregandolo 
a portarsi presso di esso con ogni pron- 
tezza ( Cyrop. /.-2, p, 56 '). A tal uopo , 
diss’egli , vi porto un ricco abito , ])erchè 
desidera che vi facciate vedere superbamente 
vestito alla presenze degli Indiani per far 
onore alla nazione. Ciro non perdette Un mo- 
mento di tempo. Parti incontanente .colle sue 
truppe per portarsi al re, vestito del pro- 
prio àbito, secondo 1’ uso de’ Persiani , assai 
semplice , e che non era , dice il testo gre- 
co (1), nè imbrattato, nè contaminato da 
alcun forestiero ornamento. E perchè Cias- 


fl) E*v ryj ritp'jixr] ao\r\ 9Ìiv ri vjS^icTfifiVT). Bella ' 
espressione, ma che niun’ altra lingua può dare cella 
medesima vivacità. 
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sare si fere vedere a prima giunta un poro 
mal soddisfatto: « Vi’avrei fatto forse più 
» onore, ripigliò Cix-o, se mi fossi vestito 
u di porpora , se mi fossi caricato di hrac- 
)* cialetti e di catene d’oro, e con ciò avessi 
- M tardato più lungo tempo a venire, di qucl- 
M lo ch’ora ve ne faccia col sudor del mio 
a volto e colla mia prontezza, mostrando a 
» tutti con qual sollecitudine sieno gli ordini 
» vostri eseguiti? » 

Classare, contento di queste ragioni, co- 
mandò che fossero fatti entrare gi’Iudiani. 
Questi ambasciatori dissero eh’ erano stati 
inviati dal loro re per informarsi del motivo 
della guerra fra i Babilonesi ed ì Medi. Ag- 
giunsero aver ordine , intese prima le ragioni 
dei Medi , di passare presso i Babilonesi per 
udire altresì ciocché questi fossero per ri- 
pigliai’e: affinchè, esaminate le ragioni del- 
l’una e dell’altra parte, il re loro signore 
si dichiarasse in favore di quella che avesse 
per se la ragione e la giustizia. Nobile e 
glorioso costume d’una gran potenza, non 
condotta che dalla giustizia , die non cci’ca 
di approfittarsi della divisione de’ vicini, e 
che si dichiara con aperto coraggio conira 
l’ingiusto assalitore a favor dell’opjnesso. 
Classare e Ciro risposero che non a\evano 
dato alcun motivo di lamento ai Babilonesi, 
e accettavano con piacere per arbitro il re 
degl’indiani. L’esito dà a conoscere ch’egli 
si dichiarò a favore de'Medi. 

Il re d’Armenia, tributario de’Medi, con- 
siderandoli alla loro rovina molto vicini per 
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Ja formidabile lega eh’ orasi contro di essi 
formata, credette dover prevalersi dell’ oc- 
casione per sottrarsi dalla loro indipenden- 
za (i). Cessò dunque di pagar loro il tributo 
ordinario , e di spedire il numero delle trup- 
pe che doveva somministrare in tempo di 
gueiTa ( Cyrop. l. 2 , p. 58-6 f , et l- 3^ p. 
62 -yo. ). Classare era imbarazzato, temendo 
tli concitarsi in quella congiuntura nuovi 
^limici, se impegnavasi d’obbligare gli Ar- . 
meni all’esecuzione del trattato. Ciro , in- 
formatosi minutamente delle forze e della 
situazione del paese, assunse questa com- 
missione. La cosa più importante era il te- 
nerla segreta, senza di che non poteva i*iu- 
scire. Perciò egli ordina una gran caccia 
verso di quella parte, ov’era solito andar 
sovente, ed unirsi anche col figlio del re, 
e coi giovani nobili del paese. Nel giorno 
preflsso parti con numeroso equipaggio. Le 
truppe lo seguivano in distanza , e dovevano 
attender l’ordine per avanzarsi. Dopo qual- 
che giorno di cacciagione , quando fu vicino 
.al castello, ove soggiornava la corte, Ciro 
scopri il suo disegno agli ufBziali. Mandò 
Crisanto, uno del numero, ad impadronirsi 
d’ un’altezza assai erta,' ove sapeva che il 
principe , in caso, di sorpresa , d’ ordinario 
ritiravasi colla sua famiglia e con tutti i 
suoi tesori. 

Fatto questo, spedi un araldo al re d’Ar- 
menia per intimargli 1’ adempimento del Irat- 


(i) An. M. 34'4-y> av, G. C. 
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lacendo intantq avanzar le sue truppe. 
rÌ0fe^^te,va esser maggiore la sorpresa, del- 
la. quale però non fu l’ imbarazzo e la cou- 
fusione^ minore. Il re conosceva il suo torto^ 
nè vi era per luì alcun rifugio. Non lasciò 
di spedire da ogni parte per raccogliere 
le sue forze , e nel tempo stesso fece pas- 
sare ne' monti il più giovane dei suoi figli > 
nominato Sabari , colle sne mogli e fi- 
glie , e con tutte le cose più preziose. Ma 
quando intese da coloro che avevano spe- 
dili a far la scoperta, .che Ciro era alle 
loro spalle, allora perdette interamente il 
coraggio, nè pensò piu a difendersi. Gli Ai*- 
meni dietro suo esempio si riftlggirono , 
ognuno dove potè , per mettere in sicuro il 
picglio che avevano. Ciro vedesu}^ la cam- 
pagna coperta di persone che cercavano sal- 
varsi da ogni lato, mandò a dir loro che 
non avreb^ro sofferto alcun male se si fos- 
sero trattenuti nelle proprie case, ma che 
sarebbero trattati come nimiei coloro che fos- 
sero colti in atto di fuggire ; il che fu cagione 
che si fermarono , eccettuati alcuni che se- 
guitarono il re. 

Dall’altro canto quelli che conducevano 
le principesse verso i monti, inciaìnparono 
nell' imboscata di Crisanto, e quasi tutti fu- 
rono fatti prigionieri, l^a regina , il .figlio e 
le figlie del re , la di lui nuora , moglie del 
suo primogenito , e tutti i tesori caddero nel- 
le mani dei Persiani. 

■'Il re , intese tali funeste novelle, non sa- 
pendo a qual partito appigliarsi, si salvò 
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sopra una piccola eminenza, ove incoula- . 
nente fu investito dalfesercito, e poco dopo 
obbligato ad arrendersi. Ciro lo lece avan- 
zare con tutta la famiglia in mezzo all’eserci- 
to. In quell’istante arrivò il Gglio primogenito 
del re, nominato Tigrane, che ritornava da 
un viaggio. Alla vista di un tale spettacolo 
non potè trattenere le lagrime. Principe , 
gli disse Ciro , voi giungete a tempo per 
assistere al processo di vostro padre. Subito 
fece adunare i capitani persiani e medi , e 
mandò altresì a chiamare i grandi dell’Ar- 
menia. Non volle che neppur le dame, che 
trovavausi presenti nei loro'cocchi, fossero 
escluse, permettendo loro di udire e veder 
tutto liberamente. 

Quando tutto fu in pronto , Ciro impose 
silenzio , e cominciò esigendo dal re , die 
ad ogni domanda che era per fargli , rispon- 
desse con sincerità , non essendovi cosa più 
indegna a persona del suo grado che il tjis- 
simulare ed il mentire. Come il re vi si o! - 
bligò, lo prese ad interrogare, ma con vaj’e 
interruzioni , e trattando separatamente cia- 
scun articolo; se era vero ch’egli avesse 
fatto guerra ad Astiage re de’ Medi suo avo; 
se in questa era stato vinto; se in conse- 
guenza di sua sconfìtta avesse concluso un 
trattato con Astiage; e se in virtù di qu«slo 
trattato si fosse impegnato di pagargli uu ' 
certo tributo, e di somministrargli un cello 
numero-di truppe, e di non conservai e nel 
suo paese alcuna piazza munita. Non fu dif- 
ficile il convenire intorno a tutti questi futii 
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eli’ erano, puLblicamente noti. Perebè dun- 
que , continuò Ciro, avete voi violato il trat- 
tato in tutti i suoi articoli? Perchè, ripigliò 
r Armeno , io conosceva che lo scuotere il 
giogo, il viver libero j e lasciare nello stesso 
stato i proprj figli , era una cosa di gran 
rilievo. Infatti, ripigliò Ciro, è gloiùoso il 
combattere per difendere la propria libertà j 
ma se taluno, dopo esser ridotto in servitù, 
jirocurasse di fuggire dal suo padrone , che 
cosa gli fareste voi? Debbo confessare, disse 
il re, che lo punirei. E se dato aveste un 
governo ad uno de’ vostri sudditi, e ch’egli 
avesse prevaricato, lo lascereste nel posto? 
No certamente, ma gliene sostituirei un al- 
tro. E s’ egli avesse ammassate colle sue 
pessime procedure grandi ricchezze? Io ne 

10 spoglierei. Ma se avesse avuto, ch’c assai 
più, qualche intelligenza co’ vostri nimici, 
come lo trattereste? Dovrò condannarmi da 
me medesimo? ripigliò il re. Non posso a me- 
no di dire la verità. Lo farci morire. Qui suo 
figlio si trasse la tiara di Capo e stracciò le 
sue veslimenta ; e le donne alzarono grida 
ed urli , come s’ egli medesimo avesse pro- 
nunziata la sua sentenza. 

Avendo Ciro nuovamente' imposto silen- 
zio , Tigrane allora prese a parlare , rivolgen- 
dosi verso di Ciro. Gran principe, gli disse, 
xredete voi che convenga alla vostra saviezza 

11 far morire mio padre , anche centra i vo- 
stri proprj interessi ? E quali interessi ! Per- * 
chè egli non è stato mai più che al presente 
in caso di prestarvi, servigio. E come ciò? 
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disse Ciro. Gli errori passati sono forse un . 
titolo che acquistar ci possa un nuovo mc> 
rito , e conciliarci un^ nuova stima ? Si cer- 
tamente, rispose , se servono a renderci sag- 
gi. Di qual pregio infatti non è la saviez- 
za ? Può ella mai esser posta in paragone 
colle ricchezze , colla destrezza , e col co- 
raggio ? È ben chiai'o che questa sola gior- 
nata ha renduto mio padre prudentissimo. 

Sa egli che cosa gli costa il mancare alla 
sua parola. Dall' altro canto ha conosciuta 
in tutto la vostra superiorità sopra di lui. 
Ei non potè venire a capo di alcuno dei suoi 
disegni , e voi eseguiste lutti i vostri , tna 
con tanta celerità e segretezza , che si trovò 
in braccio de’uimici prima di saper d’essere 
attaccato, il luogo medesimo del suo rifugio 
nou gli servendo che a perderlo. Ma , ripi- 
gliò Ciro, vostro padre non ha per anche 
sofferto cosa che abbia potuto renderlo più 
sàggio. Il timore de’ mali , soggiunse Ti- 
grane, quando sia così grave come questo, 
Ila una punta molto più acuta , e più capace 
di traGggere il cuore, che il male medesi- 
mo. Ma, ardisco dirlo, la gratitudine è al- ' 
tresì un motivo infinitamente più efficace e 
più penetrante, e non si può certamente 
U*ovarne al mondo che adegui quella che 
mio padre, vi dovrà. Sostanze, libertà , scet- 
tro, mogli, e figli renduti con tal generosità ! 
Ove troverete, o gran principe , in una sola 
persona tanti e sì forti legami che possano 
obbligarla al vostro servizio ? 

Or bene, ripigliò Ciro volgendosi al w. 
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. se mi lascio piegare dalle preghiere di vo- 
stro figlio , qual esercito e qual somma som- 
ministrerete voi per ajutarci nella guerra 
che abbiamo contra i Babilonesi ? Le mie 
trupj)e e i miei tesori non son più miei , 
rispose l’Armeno, ma vostri. Posso io met- 
tere in piedi quaranta mila fanti , e otto- 
mila cavalli. Quanto al denaro , credo che 
computando i tesori lasciatimi da mio pa- 
dre , vi sieno tremila talenti in numera- 
rio (i). Questo è tutto quello, di cui po- 
tete disporre. Ciro accettò la metà delle 
truppe, e lasciò l’altra al re per difesa del 
paese contra i Caldei (2), co quali era in 
guerra. Raddoppiò il tributo che doveva pa- 
gar per ciascun anno ai Medi, e in luogo 
di cinquanta talenti ne riscosse cento , e ne 
chiese altrettanti a suo nome in prestanza. 
Ma, aggiunse Ciro, che mf darete voi pel 
riscatto di vostra moglie? Quanto possiedo 
al mondo, rispose il re. E per quello dei 
vostri figli? Lo stesso. Eccovi adunque mio 
debitore della metà di più di quello che 
possedete. E voi, o Tigrane, come riscat- 
tate la libertà di vostra moglie? (egli l’a- 
veva sposata di fresco, e l’amava ardente- 
mente ). Mille vite, rispose, se le avessi. 
Ciro li condusse tutti nella sua tenda, e 
diede loro a desinare. Agevolmente può o- 


(1) Nove milioni di lire francesi. ,, 

( 2 ) SenoJ^onte non nomina mai i popoli di Babilonia 
Caldei, ma Erodoto l.y. o, 63. e Striibone l. i6,p.j3Q. 
li pongono in questo paese. I Caldei , di cui qua ei ra~ 
gwnuj erano popoli vicini all" uirmerua. 
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gnuno pensare qual fosse l’allegrezza di quel 
convito. 

Dopo il pranzo , trattenendosi in varie co- 
se , Ciro domandò a Tigrane ciocché fosse 
avvenuto d’un governatore ch’egli aveva ve- 
duto più volte alla caccia , e di cui sentiva 
una stima particolare. Ah! diss’egli^ non è 
più al mondo , e non oserei confessarvi per 
qual accidente l’ahhia perduto. Ciro obbli- 
gandolo a raccontarglielo, mio padre, con- 
tinuò Tigrane , vedendo eh’ io amava tene- 
ramente questo governatore, e che gli era 
troppo aflezionato , conceputaiie qualche ge- 
losia, lo fece morire. E quest’uomo era si 
onesto , eh’ essendo vicino a morte , fattomi 
chiamare , mi disse queste precise parole : 
La mia morte, o Tigrane, non cagioni in 
voi mal animo centra il re vostro padre. £i 
non operò già contro di me con malizia , ma 
per una falsa prevenzione che lo ha fatal- 
mente acciecato. Ah, esclamò Ciro, celierà 
il grand’uomo! Non vi dimenticate mai l’ul- 
timo avviso che vi diede. 

Finita la conversazione, Ciro, prima di 
licenziarli, gli abbracciò tutti in contrasse- 
gno di una perfetta riconciliazione. Dopo di 
che montarono nei loro cocchi colle mogli, 
e si ritirarono penetrati di gratitudine e 
d’ammirazione. In tutto il viaggio non si 
parlò che di Ciro. Gli uni decantavano la sua 
saviezza, gli altri ammiravano il suo corag- 
gio ,• chi ne esaltava principalmente la dol- 
cezza , e chi la bellezza della persona ed il 
maestoso portamento. E a voi, disse Tigrane 
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rirolgendosi alla sua sposa , che ne pare clel- 
r indole di Ciro? Non \i ho posto mente , 
rispose. Sopra di chi duucjue erano intenti i 
vostr’ occhi? Sopra quello, il quale diceva 
che darebbe mille vite per riscattare la mia 
libertà. 

Nel giorno susseguente il re d'Armenia 
spedì doni a Ciro, e riufresghi per tutto 
l’esercito, e gl’ inviò il doppio del denaro 
che doveva somministrare j ma Ciro, aven- 
done preso semplicemente quanto ne avea 
domandato , gli rimandò il restante. Le 
truppe armene ebbero ordine di star pronte 
pel terzo giorno, e Tigrane ne volle assu- 
mere il comando. 

Ho creduto per molte ragioni dover qui 
inserire l’esatto racconto di questo avveni- 
mento, benché però io abbia assai compen- 
diato quello, che leggesi in Senofonte. 

Primieramente può servire a far conoscere 
lo stile di questo eccellente storico, singo- 
larmente se si ha la curiosità di consultar 
r originale , le cui naturali bellezze sono 

S ropi'ie a giustificare la stima che le persone 
i buon gusto han sempre fatta della nobile 
sem|dicità di quest’autore. A citarne un solo 
esempio , qual ai*ia di verecondia e di mo> 
destia, ma nel tempo stesso,, qual maravi- 
gliosa naturalezza, qual delicatezza di spi- 
rito nell’ ingenua risposta della moglie di Ti- 
grane , che non ha occhi se non pel marito! 

In secondo luogo quelle brevi e strin- 
genti interrog^ionì che ognuna .esigono una 
precisa risposta dal canto del re di Arme- 
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palesano un discepolo di Socrate che 
aveva ben conservalo il gusto del maestro. 

Dall’altra parte questo racconto può dare 
qualche idea del giudizio che si deve- fare 
della Ciropedia di Senofonte, la cui sostanza 
è veritiera , ma abbellita da circostanze a 
bella posla aggiuntevi dall’autore, per dar 
utili lezioni e regole eccellenti intorno al go- 
verno. Quindi ciocché vi è di reale nej men- 
tovato avvenimento, si è che il re d'Armenia 
avendo ricusato di pagare il tributo, di cui 
era debitore a’ Medi, fu attaccato da Ciro 
molto opportunamente , e prima che potesse 
supporre ch’ei pensasse di assalirlo; che Ci- 
ro si rese padi’one della sola fortezza che 
quegli avesse, e nel tempo stesso di tutta 
la sua famiglia; che l'obbligò a pagare il 
tributo , ordinario , e a somministrare la sua 
porzione di truppe ; e che seppe si bene ^a- 
dagnarne l’animo colle dolci e gentili ma- 
niere , che lo fece divenire uno de’ confede* 
rati più fedeli e più affezionati che avesse 
mai avuto il re de’ Medi. Il resto non è che 
un abbellimento, ed è piuttosto dello storico, 
che della storia medesima. 

Non avrei mai indovinato da me solo che. 
cosa significar volesse la richiesta fatta in- 
. torno al governatore messo a morte dal pa- 
dre di Tigi’ane; benché però conoscessi che 
in essa vi era un enigma. Un personaggio 
distinto, e unó dei bei più talenti, e dei più 
facondi dicitori del secolo passato (i), che 


(i) Il conti di Tresyiìkt^ 
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aveva una cognizione profonda degli autori 
greci, me ne diede già molli anni una spie- 
gazione che non ho dimenticata , e la qual 
ci*edo essere la vera chiave di questo enig- 
ma. Egli supponeva che Senofonte avesse 
voluto qui dipingere la morte di Socrate suo 
maestro, mentre T affetto straordinario che 
per lui dimostrava tutta la gioventù d*Atene, 
lo aveva renduto sospetto allo stato; il che 
diede luogo alla sua condanna eh’ ei tollerò 
senza punto lagnarsene. 

Einalmente ho pensato di non dover tras- 
curare r occasione di far osservare nel mio 
eroe alcune doti, che non si riscontrano 
sempre nelle persone del suo grado, e che 
rendendole infinitamente più stimabili che 
non tutte le virtù militari , sogliono più con- 
tribuire al successo de’ loro disegni. Trovansi 
nella maggior parte de’ conquistatori abilità 
perla guerra, arditezza, coraggio, intre- 
pidezza , e tutti que’ talenti che tanno gran 
remore, e che abbagliano collo splendore: 
ma sentimenti di bontà, di dolcezza, di com- 
passione pegli infelici; un’aria di modera- 
zione e di modestia anche nelle prosperità 
e nella vittox’ia ; maniere insinuanti e j>er- 
suasive ; l’arte di guadagnare i cuori, e 
conciliarseli più coll’ affetto che coll’ interes- 
se; un’attenzione continua nel dar sempre 
alla giustizia il suo luogo, e ad ogni azione 
un carattere di equità, che i nemici stessi 
sieno sforzati a rispettare; una clemenza fi- 
nalmente, che la perdona a que’ che sono 
rei più per imprudenza che per malizia , 
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e che lascia luogo al peutiincnto, accordando 
r adito di ritornare ai pi'oprj doveri , sono 
tutte qualità rare nei più famosi conquista- 
tori dell’antichità , e che grandemente do- 
minavano in Ciro. 

Ritorno al mio soggetto. Ciro prima di 
lasciare il re di Armenia pensò di rendergli 
un servigio considerabile ( Cyrop. l. 3. p. 
yo, j6. ). Egli era in guerra coi Caldei , 
popolo vicino e assai bellicoso, che teneva 
di continuo collo sue scorrerie il paese in- 

a uieto , ed era” cagione che una gran parte 
elle terre restasse incolta. Informatosi ap- 
pieno del loro carattere, delle loro fori^ , 
aella situazione dei luoghi , ove si ritira- 
Tano, marciò contro di essi. Al primo segno 
che il nimico avvicinavasi , i Caldei si ap- 

f )OStarono suiremineuze , luogo ordinario elei 
oro ritiro. Ciro non lasciò ad essi il tendpo 
di adunarvi tutte le truppe, e andò ad at- 
taccarli. Gli Armeni, che formavan l’avan- 
guardia, furono tosto messi in fuga. Ciro 
aveva ciò preveduto, e non gli aveva posti 
in quel sito se non per dare ai nimici oc- 
casione d’impegnarsi nella battaglia. Infalto, 
subito che i Caldei vennero alle mani coi 
Persiani, non poterono sostenerne l’urto, e 
furono sbaragliati. Molti di essi restarono 
prigionieri , gli altri dispersi. Ciro parlò 
ai prigionieri : dichiarò loro , eh’ ei non 
era già venuto per danneggiarli , uè per 
depredare le loro terre , ma per accordare 
ad essi la pace a condizioni ragionevoli; e 
li licenziò. Non si mancò dalla parte dei 
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Caldei d'inviar suLitò deputati , e fa con> 
chiusa la pace. Per sicurezza de' due popoli, 
e di loro comune conseuso, Ciro fece fab- 
bricare sopra r eminenza una fortezza cbe 
dominava tutto il paese, e vi lasciò urna 
forte guarnigione che si doveva dichiarare 
contro quello de’ due popoli che avesse ytOnt 
lato il trattalo. 

Ciro avendo inteso, che fra gl’ Indiani è 

I Caldei tenevasi commercio e comunicazio- 
ne continua, desiderò che questi volessero 
condurre e accompagnare P ambasciatore , 
ch’egli destinava d'inviare al re dell’ Indie. 

II motivo di questa ambasciata era di do- 
mandare un qualche soccorso in danaro a 
nome di Ciro , che ne bisognava per fare 
auovp leve di truppe in Pei-sia, assicuran- 
do il re che, se Dio accordava un felice 
successo a’ -suoi disegni , non si sarebbe pen- 
tito di averlo ajutato. Ei'a facile ai Caldei 
di sostenere la sua domanda , e potevano 
farlo con vantaggiq^, riferendo il carattere e 
le imprese di Ciro. L’ambasciatore partì il 
giorpo seguente , accompagnato dai più rag- 

S vatdevoli .personaggi del paese , con ordine 
i maneggiar l’affare colla maggiore destrez- 
za , e di rendere al merito di Ciro tutta la 
giustizia che gli era dovuta. 

Terminata felicemente la spedizione con- 
tro gli Armeni , Ciro partì di là per an- 
darsene a ritrovar Ciassare. Quattro mila 
Caldei, i più bravi della. nazione, si uni- 
sono a lui; e il re di Armenia, che vede- 
vasi liberato dai suoi nemici, accrebbe il 
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numero delle truppe che gli aveva promesso. 
Arrivò dunque in Media con molto denaro, 
e con un esercito assai più numeroso di 
quando erane uscito. 

I due partiti avevano impiegati tre anni 
continui nel formare le loro alleanze , e nel 
allestire i preparativi militari (t). Ciro, ve- 
dendo le truppe piene di ardore e di buona 
volontà, propose a Classare di condurle cen- 
tra gli Assiri. Adducevane a motivo ( Cy~ 
TOP. /. 3. p. y8-8y.') ch’ei credeva doverlo 
alleggerire del gravoso dispendio di man- 
tenere due eserciti; ch’era meglio danneg- 
giare il paese nimico, che il proprio; che 
il passo ardito di andare incontro agli As- 
siri era bastante a spargere nelle loro trup- 
pe il terrore, nel tempo stesso che avreb- 
be incoraggiato le sue ; e che fipalmente bene 
spesso aveva inteso dire da lui medesimo , 
come pure da Cambise suo padre , che la 
vittoria dipende non dal numero, ma dal 
valore c dal coraggio de’ soldati. Classare 
ne secondò le intenzioni. 

Si posero dun([ue in cammino dopo di 
aver offerto i soliti sagrifizj. Ciro a nome di 
tutto l’esercito piegò gli Dei tutelari del- 
l’impero a voler esser Toro favorevoli nella 
spedizione che intraprendevano, ad accom- 
pagnarli, a condurli, a combattere con essi, 
ad ispirar loro il coraggio e la prudenza, 
di cui avevan d’uopo, e a concedere alle 
loro armi un felice successo. Come giunse- 

^ m m m I B 

(i) M. 3448, av. G. C. SSff. 
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To alle frontiere dell’ Asslria , il loro primo 
pensiero fu parimente di rendere omaggio 
alle divinità del paese,, e d’ implorarne il soc- 
corso 'e la protezione j dopo di cbe fecero 
alcune scorrerie nel paese, riportandone un 
gi*an Lottino. 

Ciro avendo inteso che i nimici erano lon- 
tani dieci giornate in circa, impegnò Cias- 
lare ad audarnc in traccia. Quando ^li e- 
serciti furono a vista l’uuo dell’altro, si pre- 
pararono alla battaglia, (ili Assiri si erano 
accampati nella pianura, e secondo il loro 
costume, imitato dipoi dai Romani, aveva- 
no circondato e forti Ucato il campo con un 
largo fosso. Ciro per lo contrario, che vo- 
leva togliere a’ nimici , per quanto gli era 
possibile , la vista e la cognizione dello scar- 
so numero delle sue truppe, si era accam- 
pato dietro ad alcuni villaggi e a piccole 
colline. Stettero per qualche giorno dall’u- 
na e dall’altra parte a guardarsi j ma alla 
fine usciti gli Assiri in grandissimo numero 
dal loro campo , Ciro lece avanzar le sue 
truppe. Prima che fossero a tiro, diede il 
segno , che fu , Giò^c soccorrevole e con~ 
dottìero (i). Fece intuonare l’inno solito 
cantarsi in onore di Castore e Polluce; e 
i soldati pieni di religioso ardore (a) rispo- 
sero ad alta voce. In tutto l’esercito di Ciro 
non vi ei'a che allegrezza , emulazione, co- 


' fi } Non to te Senofonte dia qui agii Dei persiani il 
nome degli Dei del suo paese. 

(aj :Sf 6 fosfiti. 
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raggio, vlccmlevoli esortazioni', «proteste u- 
ni versali di fare quanto avesse ordinato il 
capitano. Per la qual cosa, dice lo storico, 
fu osservato che in queste occasioni coloro 
che più temono gli Dei, hanno minor ti- 
more degli tóomini. Dalla parte degli As- 
siri gli arcieri , i fromholieri , e coloro che 
lanciavano dardi, fecero le loro scariche, 
prima che il nimico fosse a tiro. Ma i Per- 
siani , animali dalla presenza e dall’ esem- 
pio di Ciro, vpnnero ad un tratto alle ma- 
ni , e sbaragliarono i primi battaglioni. Gli 
Assiri, ad onta che ogni sforzo facessero 
Croso e il lor proprio re per animarli, non 
poterono sostenere un urto si forte, e pre- 
sero tutti la fuga. La cavalleria de’ Medi 
si mosse nello stesso tempo per assalire quel- 
la de’ nimici , la quale altresì venne ben 
presto posta in rotta. Furono gagliardamen- 
te inseguiti sino nel loro campo con un’or- 
ribile strage ; e il re de’ Babilonesi ( era que- 
sti Neriglissore ) vi perdette la vita. Ciro 
non creoendosi in istato d’incalzaili sin den- 
tro le stesse trincee, fece sonare la ritirata. 

Intanto gli Assiri , dopo la morte del re, e 
la perdita dei più valorosi soldati dell’e- 
sercito , erano in somma costernazione ( /. ' 
4, p. 8y, fo4- )• Qnando Creso li vide in 
disordine , voltò le spalle senza prendersi 
cura di soccorrerli ( /. 6, p. j6o. ) Gli altri 
alleati perdettero anch’ essi ogni speranza , 
c non pensarono che a salvai’si col favor 
della notte. 

Ciro, avendo tutloclò ben preveduto, si 
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preparava a vivamente inseguirli , ma aveva 
Lisuguo a quest’ ellelto di cavalleria : e come 
si è già osservato, i Persiani n’ erano privi. 
Andò dunque a trovar Ciassare , e gli svelò 
il suo disegno. Ciassare lo disapprovò , e 
gli rappresentò il pericolo che vi era nel 
ridiuTO agli estremi nimici tanto potenti , 
ne’, quali forse si risveglierebbe il coraggio 
allorché si vedessero ridotti alla disperazio- 
ne ^ e soggiunse ch’era saviezza il servirsi 
cou moderazione della fortuna, e il non per- 
dere per troppa vivacità il frutto della vit- 
toria *, e che dall’ altra parte non voleva vio- 
lentare i Medi , nè impedir loro il pren- 
dere quel riposo che avevano si giustamen- 
te meritato. Ciro si ridusse a chiedergli la 
permissione di condur seco coloro che a- 
vessero acconsentito di^seguirlo, al che Cias- 
sare aderì senza difficoltà , non pensando più 
ad altro che a passare il tempo in conviti 
e in allegrezza cogli uffiziali, e a godere 
della riportata vittoria. 

Quasi tutti i Medi seguirono Ciro, il quale 
si pose in cammino per incalzare il nemico. 
Incontrò per istrada i corrieri che venivano 
|M?r parte degl’ Ircani (i) , che servivano 
nell’ esercito nimico, a manifestargli che, 
quando si fosse lasciato vedere , si rende- 
1 ebbero a lui 5 lo che misero ad effetto. E- 


( 1 ) Non arm già questi gl’ Iftani dal mar Caspio : im- 
peKÌocchà tenendo Metro alle campagne di Ciro in Babi- 
lonia, si congettura che quelli , de’ quali si parla in que- 
sto luogo , sienn quattro u cinque givrnute al mvizvgtor- 
m> di BeU/iloiua. 
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gli non perdelle tempo: e dopo aver mar- 
ciato per tutta la notte , giu use vicino agli 
Assiri. Creso aveva fatto partire le sue donne 
in tempo di notte per prendere il fresco , 
essendo l’estate, ed egli le seguiva a ca- 
vallo con molto seguito. Fu estrema negli 
Assiri la desolazione nel vedersi tanto pros- 
simo il nimico. Molti restarono uccisi nella 
fuga , poiché erano vivamente incalzati *, e 
tutti quelli eh’ erano rimasti nel campo , si 
arresero: onde la vittoria fu compiuta, « 

' il hottiuo immenso. Ciro sì riserbo tutti i 
cavalli che si ritrovarono nel campo, pen- 
sando sia d’allora a formare fra’ Persiani 
un corpo di cavalleria , dì cui erano sino a 
quel tempo stati privi. Fece mettere a parte 
per Classare quanto vi era di più prezioso. 
Tutti i prigionieri furono posti in libertà, 
e mandati ne’ loro paesi, senza esigere da 
essi altra condizione , che quella di dover 
essi e quelli del loro paese lasciare le ar-* 
mi, c non far più guerra; impegnandosi Ciro 
di difenderli centra i loro nomici , e di porli 
in islato di coltivare le loro terre con o- 
gui sicurezza. 

Menti-e i Medi e gl’Ircani erano intesi ad 
inseguire i nimici, Ciro fece allestire ogni 
cosa pel pranzo, e fino i bagni, perchè ai 
loro ritorno non avessero che porsi a nteusa. 
Ei credette altresì dover sospendere sino a 
quel punto la distribuzione del bottino. Al- 
lora questo generale che pensava a lutto , 
esortò i Persiaui a dimostrare più genero - 
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sita nspelto agli alleali , da cui avevano ri- 
cevuti fraudi servigj , e da cui ue attende- 
vano di maggiori , con ben accoglierli , tan- 
to in riguardo al pranzo , quanto in riguar- 
do alla distribuzione del bottino , col pre- 
ferire i comodi e gl’interessi altrui ai proprj, 
facendo loro conoscere che questo- era un 
mezzo sicuro di aflezionarseli per sempre , 
e di riportare in tal maniera sopra il nimico 
nuove vittorie, cbe avrebbero loro acqui- 
stati tutti i beni cbe potessero sperare , e 
li com^ lise Irebbero con vantaggio delle per- 
dite volontarie cbe avessero potuto fare per 
guadagnare l’affetto degli aUeati. Essi si 
|,»ersuadettero de’ di lui sentimenti. Quando 
1 Medi e gl' Ircani ritornarono dall’ inseguire 
i ni mici , Ciro fece loro prendere il cibo 
ch’era stato per essi preparato, avverten- 
doli di mandar solamente del pane ai Per- 
siani, essendo ben provisti circa il rima- 
nente. La fame era il loro intingolo, e loro 
bevanda l’acqua del fiume: maniera di vi- 
vere , alla quale erano avvezzi fin dalla in- 
fanzia. 

La mattina del giornó seguente si venne 
tlla divisione delie spoglie. Ciro fece chia- 
mare in primo luogo i maghi , cui ordinò 
di scegliere fra il bottino ciocché oflrir do- 
vevasi agli Dei in simili occasioni; quindi 
incaricò i Medi e gl’ Ircani, cbe distribuis- 
sero il rimanente a tutto l’ esercitp. Essi 
domandarono con istanza, che a questa di- 
stribuzione soprantendessero i Persiani ; ma 
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J uesti assolutamente lo ricusarono , e fa 
’ uopo attenersi all'ordine di Ciro che fu 
estuilo con soddisfazione universale. 

Xa notte stessa , in cui Giro era partito 
per andare ad inseguire il nimico, era stata 
consumata da Classare nell' allegrezza e fra' 
banchetti, ed erasi ubbriacato co' suoi pri« 
mi uffiziali fi. p- ). Svegliatosi la 

mattina seguente , restò fuor di misura sor- 
preso nel vedersi quasi solo e senza truppe. 
Pieno d’ira e di furore spedi subito un cor- 
riere all’ esercito con orciine di far violenti 
rimproveri a Ciro , e di far ritornare tutti 
i Medi senza dilazione. Ciro , niente spa- 
ventato d'un comando si ingiusto, gii scrisse 
una lettera rispettosa , ma piena d'una ge- 
nerosa liberti , nella quale giustificava la 
sua azione , e gli riduceva a memoria la 
permissione che gli aveva data di condur 
seco tutti que’Medi che avessero voluto se- 
guirlo. Spedi nello stesso tempo in Persia 
per far venir nuove truppe, disegnando di 
maggiormente inoltrare le sue conquiste.','^ 
Fra’ pricionieri di guerra si trovò una 
giovane principessa di rara neita, già ri- 
serbata per Ciro ( l. 5 ^ p. 114-117 e L 6 ^ 
p. i53-i55J. Ella iiominavasi Pantea, ed 
era moglie di Abrada te re della Susiana. 
Sul racconto che fu fatto a Ciro della- di 
lei bellezza , ricusò di vederla , temendo , 
diceva , che un tale oggetto 1<) rendesse af- 
fettuoso oltre il volere , e lo stornasse dai 
gran disegni che aveva ideati 
Questa moderazione proveniva senza dubbio 
Rollin. T. UX 7 
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dall’ eccellente educazione che aveva rice- 
vuta, perchè presso i Persiani era principio 
inviolabile il non parlar mai in presenza 
de’ giovani di cosa che avesse relazione al- 
l’amore, temendo che la violenta naturale 
incliijazione al piacere , unita alla legge- 
rezza della loro età , non venisse risvegliata 
da tali discorsi , e non li conducesse alle 
più perverse dissolutezze. Araspe, giovane 
nobile di Media , che V aveva in custodia, 
tanto non diffidava di sua debolezza, pre- 
tendendo che r uomo potesse esser sempre 
padrone di se stesso. Ciro , nel confidargli 
di nuovo la cura della principessa , gli 
diede de’ saggi avvisi. Ne ho veduto molti, 
di disse , che credevansi assai forti , sog- 
giacere, loro malgrado , a questa violenta 
passione, confessando poi con vergogna e 
dolore , esser dessa una schiavitù , da cui 
non può l’uomo sottrarsi , un morbo incu- 
rabile superiore ai rimedj e alle forze umane, 
una specie di legame e di necessità più dit- 
licile a rompersi delle più forti catene di 
ferro (i). 'Non temete ai cosa alcuna , ri- 
spose Araspe 5 io son sicuro di me stesso, 
« vi do per cauzione la mia vita , che non 
farò cosa contra il mio doverle. Intanto la 
passione per la giovane principessa si accese 
ì poco a poco a tale , che trovando colei 
invincibilmente contraria a’ suoi desider] , 
era in procinto di farle violenza. La prio- 
ri) A<3s(*^vs; nW àxayio) tJ si oiSrfl» 

tisSsvfo. — 
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cipcssa alla fme fece di ciò avvisato Ciro> 
che iocai'icò subito Artabace di audace a 
trovar Araspe da sua parte. Quest’ ulBziale 
eli parlò con estrema asprezza , e gli rin- 
lacciò il suo errore in una maniera atta 
a ridurlo alla disperazione. Araspe, trafitto 
dal dolore , non potè ritenere le lagrime , 
e restò fuor di se per la vergogna e pel 
timore , credendosi già pei’duto. Indi a qual- 
che giorno Ciro lo fece chiamare a se, ed 
egli si presentò tremante. Ciro lo trae in 
disparte , e in vece de’ violenti rimproveri 
che si attendeva , gli parlò con ogni dol- 
cezza , confessando che suo era il torto di 
averlo imprudentemente rinchiuso con sì for- 
midabile nimico. Una sì inaspettata bontà 
restituì al nobil giovane la parola e la vita. 
La confusione^ la gioja, la gratitudine gli 
fecero scorrere dagli occhi un rivo di la- 
grime. Ah ! ora mi conosco , disse , e provo 
sensibilmente che ho due anime , l’ una che 
mi porta al bene , l’altra che mi strascina 
ai male. La prima vince, quando voi ve- 
nite in mio soccorso, e mi paiolate j cedo 
all’ altra, e resto vinto, quando son solo. 
Riparò vantaggiosamente al suo fallo , e 
prestò un servigio considerabile a Ciro , ri- 
tirandosi Come esplora toi’e presso gli Assiri 
«otto pretesto di ricevuto disgusto. 

perdita d’ un uffiziàle così valoroso 
( essendosi creduto che per solo disdegno 

1 lassasse alla parte nimica) recò grande tur- 
lamento e afllizione a tutta l’ armata Cj- 
rop. l,6y p. /55, 756J. Pantea , ch’era stata 

I 


Digiiizec i / Googl 


.( i4? ) 

cagione di un tal disordine , promise a Ciro 
di sostituirne in suo luogo un altro di me- 
rito ad esso non inferiore : e intendeva par- 
lare di Abradale suo marito. lufatto solle- 
citato questi dalla lettera della consorte^ si 
restituì al • campo de’ Persiani con due mila 
cavalli ) e tosto fu condotto alla tenda di 
fantea , la quale gli raccontò , non senza 
versare copiose lagrime , con qual clemenza 
e rispetto il vincitor generoso l’avesse trat- 
tata. « E come , esclamò Abradate , potrò 
M io dimostrare la dovuta riconoscenza per 
» un servigio sì grande? Diportandovi verso 
ìt di lui, soggiunse Pantea , siccome ap- 
» punto egli si è diportato meco ». Andò 
«luegli senza tardare nel campo a ritrovar 
Ciro , e baciando la mano del suo benefat- 
tore, disse; «Voi avete alla vostra presenza 
M il più affettuoso amico , il più ossequioso 
» servidore , il più fedele allealo , di cui 
» giammai potuto abbiate vantarvi , che iq 
V altra guisa riconoscere non sapendo i 
> vosU-i benefizi , e dimostrarvisi grato , 
» dedica tutto se stesso al vostro servigio ». 
Ciro lo accolse con un’aria nobile e grande, 
e nel tempo stesso con tale benignità ed 
affetto , che comprovarono essere di gran 
lunga inferiore al vero ciò tutto che^jgli 
aveva detto Pantea del carattere e dell’ in- 
dole ammirabile di questo principe. 

Gli furono d’ un grand’ ajuto C 
l. 4, p. HI, ii3j due nobili dei più piotenti 
del regno d’ Assiria , cb’ ei conobbe inclinati 
a mettersi sotto la sua protezione. Il primo 
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era .GoLrla , vecchio veuerabile per età e 
virtù. Il re , morto poco prima , conoscen-* 
done il inerito j e facendone grande stima, 
aveva risoluto di dare la di lui figlia in 
isposa a suo figliuolo, e con q^uesta inten- 
zione lo aveva Tatto venire alla corte* A- 
vendo questo nobil giovane ucciso col suo 
dardo in una caccia , a cui fu invitato , 
una bestia selvaggia , che il figlio del r« 
non ben prese di mira , questi , eh’ era 
impetuoso e violento sino ad esser talora 
feroce, adontatosene lo trafisse con un colpo 
di lancia , e lo stese morto sul suolo. Go- 
bria pregò Ciro a vendicare un padre in- 
felice , e prendere la protezione di sua fa- 
miglia , tanto più che non gli restava se 
non una figlia unica , destinata da gran 
tempo in isposa al giovane re; ma che non 
poteva sostenere il pensiero di dover essere 
sposa deir uccisore di suo fratello. Chia- 
mavasi questo giovane re Laborosoarchod , 
il quale regnò solamente nove mesi (i). 
Nabonido , chiamato ancora Labineto e Bal- 
dassare , gli succedette , e regnò dicias- 
sett'anni. L’ altro nobile appellavasi Gadata 
( /. 5 , p. 123 , 124 )• Era principe d’un po- 
polo numeroso e potente. Il re allora re- 
gnante, dacebè era salito sul trono, lo aveva 
trattato con modi indegni , perchè una delle 
sue concubine aveva parlato di lui , come 
d’ uomo ben fatto nella persona , e aveva 
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cliiamato felice colei eh’ egli avesse scelta in 
isposa. 

La speranza di questo doppio soccorso fa 
per Ciro un polente allettamento che lo de- 
terminò a penetrare nel cuore del paese ni- 
snico ( l. 5, p. iiq-123 ). Babilonia , capi- 
tale deir impero , che voleva conquistare , 
essendo il principale oggetto della sua spe- 
dizione , egli indirizzò le sue mire e i suoi 
passi verso quella parte, non già per attac- 
carla formalmente allora, ma per riconoscere 
da se medesimo la città; per istaccare dal 
partito di quel principe più alleati che avesse 
potuto e architettare per tempo le disposi- 
zìoqì e gli apprestamenti dell’ assedio che 
meditava. Si pose dunque in cammino colle 
sue truppe per andar dapprincipio nelle terre 
di Gobria. La fortezza, ov*egli soggiornava, 
parvegli una piazza inespugnabile : tanto era 
vantaggiosamente situata , e ben fortificata 
da tutti ì lati ! Questo nobile gli venne in- 
contro, facendo recar dei rinfreschi per tutto 
l’esercito. Entrato Ciro nel castello, Gobria 
fece depositare a’ suoi piedi coppe e vasi 
d’ orò e d’ argento senza numero con molte 
borse di monete d’oro del paese: e fatta 
venire sua figlia , ch’era d’una maestosa sta- 
tura , e di una straordinaria bellezza , la 
quale sembrava che facesse maggior com- 
parsa coir abito di lutto , di cui era vestita 
dopo la morte di suo fratello , gliela pre- 
sentò , pregandolo a pi’enderla sotto la sua 
protezione , e a voler gradire i contrasségni 
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di riconoscenza , che prendeva la liberti 
d’ offerirgli. « Accetto di buon cuore il vo- 
» str’oro e il vostro denaro, rispose Ciro, 
» e ne fo un dono a vostra figlia per ac- 
» crescerne la dote. Non dubitate di tro- 
)) vare fra i nobili della mia corte uno sposo 
j) degno di lei. Essi non faranno conto uè 
delle sue , nè delle vostre ricchezze. Posso 
» assicurarvi che ve ne sono molti , acquali 
» niente importerebbe di tutti i tesori di 
}) Babilonia , se fossero separati dal merito 
» e dalla virtù. Eglino non si vantano a mio 
» esempio , ardisco dirlo , se non di mo- 
» strarsi fedeli agli amici , formidabili ai 
» nimici , e pieni di rispetto verso gli Dei». 
Fu stimolato a prender cibo in casa •, ma 
egli costantemente lo ricusò , e ritornò 
nel campo con Gobria , che volle mangiasse 
con se c co’ suol ufBziali. La terra smaltata 
di fiori serviva loro di letto. Si può agevol- 
mente immaginare , che luto il resto vi cor- 
rispondesse. Gobria uomo d’intelletto, com- 
prese , quanto questa nobile semplicità fosse 
superiore alla sua vana magnificenza , e seppe 
dire che gli Assiri riuscivano nel distinguersi 
col fasto, e i Persiani col merito. Ammirò 
principalmente l’ingegnosa ' lepidezza e l’in- 
nocente giocondità , che regnarono in tutto 
il pranzo. 

. Ciro, sempre inteso al grande suo disegno, 
sì avanzò con Gobria verso il paese di Ga- 
data , ch’era al dì là di Babilonia ( p. 
f/fo. ). Eravi in vicinanza una forte citta- 
della che dominava il paese de’ Sachi e dei 
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tata. Per mettere i suoi alleati in sicuro nel 
tempo di sua lontananza , fece con esso una 
specie di tregua e di trattato, col quale si 
convenne dall’ una e dell’altra parte di non 
inquietare gli agricoltori, e di lasciar loro 
piena libertà di coltivare le terre. Dopo aver 
riconosciutoli paese, esaminata la situazio» 
ne di Babilonia , ed avervi acquistato un 
gran numero di amici e di alleati , e accre« 
sciuta di molto la cavalleria , ripigliò il cam- 
mino della Media. 

Quando fu vicino alla frontiera ( /. 5, p. 
) spedì a Classare ambasciatori per 
dai’gli avviso del suo arrivo , e per riceverne 
gli ordini. Questi non giudicò prudente il 
ricevere nel suo paese un esercito sì nume- 
roso, e che era anche per esser aumentato 
di quarantamila uomini di nuovo giunti dalla 
Persia. Nel giorno appresso si pose in cam- 
mino colla cavalleria che gli era rimasta ; e 
Ciro gli andò incontro colla sua molto nu- 
merosa e leggera. A tal vista si risvegliarono 
in Classare la gelosia e il disgusto. Fece 
un'accoglienza freddissima a suo nipote, ri- 
tirò il volto per non ricevere un di lui bacio, 
e si lasciò anche cadere qualche lagrima da- 
gli occhi. Ciro comandò a tutti d’allonta- 
narsi , ed entrò con esso in conferenza se- 
creta. Gli parlò con tanta dolcezza, som- 
messione , e sensatezza ; gli diede prove si 
forti della sincerità del suo cuore , del suo 
rispetto, e del suo inviolabile all'etto 
la di lui persona , e della sua premura 
pe’ suoi vantaggi, che ne dileguò in un mo- 
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mento tutti i sospetti, e rientrò perfetta- 
mente nella di lui grazia. Si abbracciarono 
'vicendevolmente, spargendo lagrime entram- 
bi. Non si può esprimere ^ual tosse l’allegrez- 
za de’Persiani e de’ Medi, che attendevano 
con inquietudine e tremore l’esito di quel- 
l’abboccamento. Nello stesso punto Classare 
e Ciro rimontarono a cavallo, ed allora tutti 
i Medi si. schierarono dietro a Classare , come 
Ciro aveva loro accennato. I Persiani segui- 
rono Ciro, e le altre nazioni il loro principe 
particolare. Giunti al campo , condussero 
Classare nella tenda che gli era stata pre- 
pai'ata. Fu subito visitato dalla maggior parte 
dei Medi che vennero a salutarlo , e a pre- 
sentargli de’ doni gli uni spontaneamente , 
gli altri per ordine di Cii'o. Classare ne restò 
estremamente commosso , e cominciò a co- 
noscere che Ciro non gli aveva sviati i suoi 
sudditi , e che i Medi non gli erano meno 
affezionati di prima. 

Tale fu l’esito della prima spedizione di^ 
Ciro centra Creso, e conira i Babilonesi; e 
fu preso nel consiglio tenuto alla presenza di 
Classare e di tutti gli uffiziali, che si dovesse 
continuare la guerra (^Xenoph. l. /, p. 1^8 
i 5 j. ). Non trovando in Senofonte alcuna 
data che stabilisca il tempo e gli anni pre- 
cisi degli avvenimenti sinora descritti , sup-’ 
pongo con Usserio , quantunque sembri 
che ciò non si possa ricavare dal racconto 
che ne fa Senofonte , che tra i due com- 
battimenti centra Creso e i Babilonesi sie- 
no scorsi molti anni , impiegati da ambedue 
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le parti ne’ pieparativi neccKarf peri’ im- 
portante guerra , cui si disponevano ; ed in 
questo mezzo reputo. che succedesse il ma- 
trimonio di Ciro. 

Pensò ( Xenopk» Cyrop. l. 8^ p. uuS-uag) 
in questo tempo di tare un viaggio in Per-< 
sia , xinque o sèi anni in circa dappoicchè 
n’ era uscito per comandare le truppe , c 
Ciassare gli diede in quell' incontro (i) una 
gran prova della stima che faceva del suo 
Inerito. Non aveva egli alcun figlio maschio, 
ma una figlia unica , che gli esibì in isposa, 
assegnandme per dote la Media. Ad una 
offerta cotanto vantaggiosa non fu insensi- 
bile Ciro, e diede i più vivi contrassegni di 
sincera gratitudine ; ma giudicò bene di non 
accettarla senza il consenso dei genitori , • la- 
sciando per tutti i secoli un esenmio della 
ossequiosa sommessione e intera 'dipenden- 
za che in somiglianti .occasioni debbono di- 


\i) Senofonte non registra questo matrimomo , che dopo 
la presa di Babilonia ; ma siccome Ciro aveva allora piis 
di sessanf anni j e non è verisimile che avesse egli dif- 
ferito sino a quella età da prender moglie , ho giudicato 
meglio anticiparrte il tempo. .Altrimenti si dovrebbe dire 
che Cambise non avesse più di seti’ anni quando salì sul 
trono, e quattordeci o quindeci quando morì. Ciò nonpuos— 
si accordare colle sue spedizioni in Egitto e in Etiopia, 
nè colf altre cose che del suo regno racconta la storia. 
Forse Senofonte pone molto prima: la presa di Babilonia; 
ma in questo io seguo le date che stabilisce l/sserio. Ho 
passdto altresì sotto silenzio ciocche si legge nella Ciro- 
pedia ( L 8 , p. 22S ), cioè che sin d" allora che Ciro era 
stato alla corte di jìstiage suo avo , si era espressa que- 
sta principessa che altro sposo non avrebbe avuto fuori 
ili Ciro : mentre Ciassare padre di questa principessa non 
aveva. allora più di tredici aruiL 1 
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mostrare tutti i figli verso i genitori , per 
quanto sleno di età avanzati, e a qualunque 
grado di possanza e grandezza pervenuti. 
Sposò Giro al suo ritorno la principessa , 
dalla quale gli nacque Cambise. Dopo la 
celebrazione del matrimonio ritornò ai cam- 
po , e seppe profittare del tempo che re- 
atavagli, per assicurare le sue conquiste^ e 
prendere cogli alleati tutte le misure neces- 
sarie per condurre a fine il vasto disegno 
che aveva conceputo. Prevedendo egli , dice 
Senofonte ( L i8^ p. i5i. ), che avrebbero 
molto ritardata l'impresa i preparativi mi- 
litari da farsi, piantar volle un campo in 
luogo molto capace e salubre, e lo fortificò 
al possibile per esercitarvi le trupjw , e te- 
nerle in vigore nientemeno che se losse sta- 
to presente il nimico. 

rfel consiglio che si tenne il giorno seguente 
alla presenza di Glassare , » risolse ai con- 
tinuar la guerra contri gli Assiri. Si seppe 
nel tempo stesso da' disertori e da’ prigio- 
nieri , che conducevansi ogni giorno nel cam- 
po , che il re di Babilonia era passato in 
Lidia portando seco grandi somme d'oro e 
d’argento. I semplici soldati pensarono su- 
bito, che Io spavento -gli avesse fatto tra- 
sportare i suoi tesori; ma Giro giudicò ch'ei 
non avesse intrapreso questo viaggio, se non 
per suscitargli qualche nuovo nimico, e tra- 
vagliò con infaticabile ardore negli appre- 
stamenti d'una seconda battaglia, di applicò 
singolarmente a fortificare la sua cavalleria 
persiana , e a far costruire un gran numero 
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di cam armati , ma d'una nuova ìnT^nKio- 
avendo trovati erand’ inconvenienti nelle 
antiche, il cui modello veniva di Troja, ed 
, era stato sino allora in uso per tutta l'Asia. 

In questo tempo ( l. 6, p. i5j. ) giun« 
sero ambasciatori del re dell’Indie con gran- 
di somme , che recavano a Ciro per parte 
del loro re , il quale aveva loro altresì im- 
posto di dirgli eh’ egli aveva sommo piacere 
di essere avvertito di ciò che gli potesse 
far di mestieri : che voleva essere suo amico 
ed alleato j che se ulteriormente gli biso- 
raasse del danaro, bastava solo che glielo 
facesse sapere ; e che finalmente i suoi am- 
basciatori avevano ordine di ubbidire asso- 
lutamente ad esso , come se fosse stato egli 
medesimo. Ciro ricevette esibizioni sì obbli- 
ganti con tutta la gratitudine e con tutto l’o- 
nore possibile. Colmò gli ambasciatori di 
gentilezze e di doni , e profittando della loro 
buona disposizione li pregò ad andarsene tre 
di essi presso i uimici come inviati del re 
dell’ Indie, per far lega con essoloro , ma in- 
fatti per iscoprirne i disegni, e di ritornare 
a rendergliene conto. Essi accettarono que- 
sta commessione con piacere , e la eseguirono 
con valore. Io qui non ravviso nè fa con- 
dotta , nè la solita lealtà di Ciro . Poteva 
egli per avventura ignorare che violava a- 
.pertaniente il dritto delle genti inviando co- 
me esploratori presso i rumici ambasciatori, 
ai quali pel carattere , di cui erano investiti, 
non era permesso nè d’incaricarsi di tale 
ufBcio, nè di usai'e una tal perfìdia? 
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Ciro ordinava i suoi apprestamenti per la 
battaglia da uomo che non meditava se noii ~ 
cose grandi ( p, i5y ). Non solamente ave- 
va a cuore le cose stabilite nel consiglio , 
ma compiaceyasi di far nascere una nobUe 
gelosia fra gli udlziali , .invitandoli a gareg- 
giare insieme chi meglio sapesse comparire 
armato^ chi piu snello nel cavalcare, chi 
lanciasse più destramente un dardo, chi una 
treccia, e chi sopportasse con maggior pa- 
zienza la fatica } e ciò faceva conducendoli 
se^ alla caccia , e dando sempre premi ai 
piu commende voli. Se vedeva altresì qual- 
capitano che avesse gran cura de’suoi 
soldati, per animarlo, lo lodava altamente, 
e lo favoriva in qualunque incontro. Quan- 
do lacevasi qualche festa, non proponeva 
altri giuochi che i militari esercizj , e dava 
prcmj considerabili ai vincitori, il che ac- 
cendeva un mirabile ardor nell'esercito. In 
una parola, egli era un generale che nell’a- 
zione, nel riposo, ne’ suoi stessi piaceri , 
nelle conversazioni , nei conviti, ed anche 
uè divertimenti , slava per lo più occupato 
in CIÒ che riguardava il ben riuscire dell’im- 

presa. Con tali mezzi si diviene grande guer- 
riero . ° o . 

Intanto essendo ritornati dal campo ni- 
mico gli ambasciatori indiani, riferirono che 
Creso era stato eletto generalissimo del loro 
esercito ( ihd. p. i58. ) 5 che tutti i re e 
principi alleati erano convenuti di sommi- 
nistrare le somme necessarie per far leve di 
truppe j che i Traci si erano già arruolati j 


— -t*. 


Dìgitized by Goo^le 


( i59 ) 

che loro veniva di Egitto per mare un soc- 
corso, il quale dicevasi ascendere a cento 
ventimila uomini ^ che attendevano anche un 
esercito di Cipro ; eh’ erano già arrivati i 
Cilicj , gli uni e gli altri Frigj , i Licaonj, 
i Paflagonj , i Cappadoci , gli Arabi , ì Fe- 
nicj , e gli Assiri col re di Babilonia; che 
ì Jonj , gli Eolj j e quasi tutti i Greci che 
abitavano nell'Asia, erano stati obbligati a 
prender partito; che Creso aveva spedito a 
Sparta per istipulare una lega; e. che l’e- 
sercito si ragunava presso il Paltolo , donde 
doveva avanzarsi a Timbraja, luogo sta- 
bilito per la riunione di tutte le truppe. 
Questa relazione era confermata da quella 
dei prigionieri e degli esploratori. Tali no- 
velle posero in ispa vento l’esercito di 'Ciro 
( ibid. p. i5g.). Ma avendo questo principe 
adunati gli umziali , e fatta loro riconoscere 
la grande differenza che passava fra le trup- 
pe uimiche e le loro, fece ben presto rivi- 
vere in essi il coraggio. 

Ciro ( Cyrop. L 6, p. i58-i63. ) aveva 
prese tutte le misure necessarie , perchè non 
mancasse cosa alcuna al suo esercito , e aveva 
dati i suoi ordini , tanto rispetto alla strada 
che si doveva tenere , quanto alla battaglia 
che pensava di dare; essendo inoltre disceso 
ad un mirabile ragionamento , diffusamente 
riferito da Senofonte , e -eh’ era inteso dai 
primi comandanti, e dai più bassi ulllziali, 

S erchè egli sapeva che da tali precauzioni 
ipende l’esito delle imprese, che bene spesso 
precipitano per le più leggere ommissioni ^ 
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siccome appunto l’ operazione e il moTlmento 
delle granai macchine è talora impedito dal 
disordine di una sola comunque piccola ruota. 

Questo principe conosceva per nome tutti 
gli uiEziah deH’esercito ( l. 5, p. i3i-i32.^ )} 
e servendosi d'una volgare, ma espressiva 
comparazione , era solilo dire , parergli cosa 
strana che gli artefici sapessero i nomi di 
tutti i loro stimmenti, e che un generale 
fosse si trascurato, che non sapesse i nomi 
de’ suoi capitani , che sono tanti strumenti, 
di cui egli si serve in tutte le imprese. Dal» 
l’altro canto giudicava che quest’uso avesse 
un non so che di più decoroso pegli uffi- 
ziali, e di più ohhligaute e più valevole ad 
. animarli al loro dovere , dando loro a cre- 
dere di esser conosciuti e stimati dal generale. 

Compiuti lutti gli apparecchi Ciro prese 
congedo da Ciassare, che restò nella Media 
soltanto colla terza parte delle sue truppe 
per non lasciar interamente disarmato il 
paese ( l. 6, p. i6oy Ciro, che sapeva 

esser vantaggioso il far guerra nel paese 
nimico , non aspettò che i Babilonesi ve- 
nissero ad attaccarlo nel suo; ma ne marciò 


alla volta con disegno di far consumare i 
loro foraggi dalle sue truppe , come per 
isconcertarii colla prontezza, e coll’ardire 
di tale impresa. Dopo un lunghissimo cam- 
mino raggiunse i nimici a Timbraja , citta 
della Lidia, situata presso Sardi capitale del 
paese,. Essi che non si erano immaginati che 
questo principe, con un esercito più debole 
della metà , potesse pensare a venire ad at* 
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taccarli nel loro paese , restarono olire modo 
sorpresi nel vederlo giungere, senza eh’ essi 
avessero avuto tempo di raccogliere i vi- 
veri necessarj al sostentamento del loro si 
numeroso esercito , nè le truppe che gli vo- 
levano opporre. 

La battaglia di Tlmhraja è uno dei più 
considerabili avvenimenti deH’antichità, per- 
chè decise dell’impero dell’Asia fra gli As- 
siri di Babilonia ed i Persiani ; lo che im- 
pegnò Freret, uno dei miei confratelli del- 
l’Accademia delle Belle Lettere , ad esami- 
narla con particolare attenzione^ e tanto più 
volentieri , com’ egli osserva , quanto che è 
questa la prima ordinata battaglia di cui ab- 
biamo il racconto con qualcne estensione 
( t. 6. Metri, de l’ Acad. des Belles-Lettr. v. 
533. ). Mi son fatto lecito di profittare della 
fatica e dei lumi degli altri,, ma senza ru- 
barne ad essi la gloria , nè togliere a me 
stesso la libertà di far le mutazioni neces- 
sarie. Mi diffonderò più che non soglio nella 
descrizione di questa battaglia , perchè es- 
sendo Ciro considerato come uno dei più 
eccellenti capitani , di cui siasi parlato neh 
r Antichità , le persone del suo stesso mestiere 
lo seguiran qui di buon grado in tutti i suoi 
andamenti; e dall’altro canto la maniera 
con cui gli antichi facevano la guerra , e 
davano le battaglie , è uua parte essenziale 
della loro storia. 

• Nell’esercito di Ciro (Cyrop. 1.6, p. 
le compagnie d’infanteria erano di cento*sol- 
dati , senza computarsi il capitano. La com- 
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pagaia aveva quattro squadre , ciascheduna 
di ventiqualtr’ uomini , non compresovi il 
comandante. La squadra si divideva in due 
file, ognuna di dodici uomini. Dieci com- 
pagnie avevano un capo per comandarle , 
che corrisponde a quello che noi diciam 
colonnello 5 e dieci di questi corpi avevano 
un comandante che apppcllar potrebhesi bri- 
gadiere. 

Ho già notato che Ciro, allorché venne 
alla testa di trentamila Persiani in soccorso 
di suo zio Ciassare , fece fin d’allora, ben- 
ché giovanetto, un considerabile cambiamen- 
to nelle sue truppe. I due terzi non si ser- 
vivano se non di giavellotti e di archi , ed 
in conseguenza non potevano combattere se 
non di fontano. In vece di quest’armatura 
Ciro gli armò per la maggior parte di co- 
razza, di scudo, di spada, o d’asta, e vi 
lasciò pochi soldati armati alla leggiera. 

I Persiani non sapevano allora combat- 
tere a cavallo ( l. 4-> P- 99> P' 

i38. ). Ciro pei'suaso non esservi cosa che 
più decida d’ una battaglia , quanto la ca- 
valleria , conobbe questo inconveniente , e 
prese per tempo le più saggie precauzioni 
per rimediarvi. Ne venne a capo col formare 
a poco a poco un corpo di cavalleria f>er- 
siana , che montò sino a diecimila uomini, 
che erano le migliori truppe dell’esercito. 
Parlerò altrove del cambiamento che intro- 
dusse nei cai'i’i armati. È tempo di venire 
alla enumerazione delle truppe dell’uno e 
dell’altro esercito, che non può fissarsi se 
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non per coneetlure , e confrontando tra lor» 
molti passi ai Senofonte , avendo questo au- 
tore tralasciato di notarne qui il numero 
preciso. 

L’esercito dì Ciro montava in tutto a cen- 
to novantaseimila uomini, compresovi l’in- 
fanteria e la cavalleria. In questo numero 
vi erano settautamila Perslaui nativi , cioè 
diecimila corazze a cavallo , ventimila a 
piedi, ventimila armati di picche , e ven- 
timila alla leggiera. Il resto dell’esercito in 
numero di ceutoventiseimila era composto 
di venticinq^uemila cavalli fra Medi, Arme- 
ni , ed AraLi di Babilonia , e centomila fanti 
'delle stesse nazioni. Oltre a queste truppe 
Ciro aveva trecento carri falcati , ciascne- 
duno de’ quali era tirato da quattro cavalli 
uniti di fronte , e ben bardati centra i colpi 
de’ dardi , egualmente che quelli delle co- 
razze persiane ( l. 6, p. i $2-1 58. ). Ciro 
aveva inoltre fatto costruire un gran numero 
di carri molto più grandi , con sopra torri 
alte diciotto o venti piedi , che contenevano 
venti arcieri. Questi carri venivano tratti su 
piccole ruote da sedici buoi aggiogati di 
fronte. Eravi altresì un gran numero di cam- 
melli, sul dorso de’ quali stavano assisi due 
arcieri arabi , cosicché uno guardava la te- 
sta , r altro la groppa del cammello. 

L’esercito di Creso era il doppio più forte 
di quello de’ Persiani , e montava a quat- 
trocento ventimila uomini, de’ quali sessan- 
tamila di. cavalleria. Il maggior nerbo delle 
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truppe era di Babilonesi , di Lidj , di Frigj, 
di Cappadoci , di popoli dell’Ellesponto , e 
di Egizj al numero di trecentosessanta mila. 
Gli ultimi , cioè gli Egizj , componevano da 
se soli un corpo di cento ventimila uomini. 
Avevano certi scudi che gli coprivano fino 
ai piedi , picche lunghissime , e spade corte, 
ma larghe. Il resto era di Fenicj , Cipriotti, 
Cilicj , Licaonj , Paflagonj , Traci , e Jonj. 

L’esercito di Creso si ordinò in battaglia 
, in una sola linea , l’ infanteria nel centro, 
e la cavalleria sulle ale ( p. 166. \ Tutte 
le truppe, tanto a piedi che a cavallo, ave- 
vano trenta fila di uomini; ma gli Egizj, 
i quali, come abbiamo veduto, ascendevano 
a cento venti mila , e che formavano il ner- 
bo dell’infanteria di Creso, di cui occupa- 
vano il centro, erano divisi in dodici grossi 
corpi, o battaglioni quadrati, ciascheduno 
di diecimila , che avevano cento uomini di 
fronte in altrettante fila, e con alcuni in** 
tervalli fra i battaglioni , per operare e com- 
battere indipendentemente gli uni dagli altri. 
Creso avrebbe voluto impegnarli a disporsi 
in ordine con minore proiondilà per ingran- 
dire la fronte. I due eserciti erano in una 
vastissima pianura , ove potevano stendere le 
loro ali a dritta e a sinistra; e solo fondava 
la speranza della vittoria sulla possibilità 
d’inviluppare l’esercito persiano; ma non 
potè ottener dagli Egizj che cangiassero il 
loro solito ordine di battaglia. X’ esercii» 
cosi schieralo sopra di una linea occupava 
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quasi quaranta sladj cioè quasi due leghe 
di terreno. 

Araspe che sotto prelesto di disgusto era 
passato neU’esercito di Creso, e che aveva 
avuto ordine di Lene esaminare come questo 
generale schierava le sue truppe , era ritor- 
nato nel campo de' Persiani il giorno pre- 
cedente al combattimento. Ciro, per formare 
il suo ordine di battaglia , si regolò sulla 
disposizione dell’esercito di Creso, di cui 

3 uesto uwbile giovane medo gli aveva ren- 
ato un conto esattissimo. 

Le truppe persiane ( p. i6y ) erano solite 
combattere in ordinanza di ventiquattro per 
fila j ma Ciro cambiò questa disposizione , 
premendogli di dare al suo esercito la mag- 
gior fronte possibile , senza indebolire dì 
troppo le falangi , per non essere circondato. 
La sua infanteria era eccellente, armata van- 
taggiosamente di corazze , partigiiLnC , scuri 
e spade , e purché essa potesse raggiugnere 
il nimico a corpo a corpo , non era da cre- 
dere che le falangi lidie , armate solamente 
di scudi leggieri e di giavellotti , ne potes- 
sero sostenere l’ attacco. Ciro dunque di- 
minuì del doppio le file della sua infanteria, 
e la lasciò solamente di dodici ; era com- 

{ >osta di novantatre mila uomini. La cavaV- 
eria schierata sulle due ali veniva coman- 
data alla destra da Crisauto , ed alla sinistra 
da Istaspe. Tutta la fronte dell’esercito oc- 
cupava solamente venti sladj di terreno , 
cioè poco più di una lega e mezzo , ed in 
conseguenza era sopravanzata , per più di 
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Ire sladj(i) in ogai lato, dell'esercito nimico. 
Alle spalle della prima linea , e in pochis- 
sima distanza , Ciro pose i lanciatori dei 
giavellotti , e dietro a questi gli arcieri. 
Erano gli uni e gli altri coperti dai soldati 
che stavano loro davanti , sopra la testa dei 
quali lanciar potevano contro il nemico i 
' giavellotti e le freccie. Formò un’ultima li- 
nea , per comporre la retroguardia, dei più 
bravi soldati dell’ esercito. "Loro ufficio era 
di aver l’ occhio su quelli che erano dinanzi 
ad essi ; d’ incoraggiare que’ che facessero il 
loro dovere 5 di trattener colle minacce co- 
loro che uscissero d’ ordinanza ; e fin di 
uccidere i fuggitivi come traditori , onde 
contrapporre dal canto loro ai vigliacchi un 
timor maggior di quello che potesse loro ve- 
nire dal canto dei nimici. 

Dietro all’esercito persiano vi erano le 
summent^ate torri portatili , le quali for- 
mavano una linea eguale e parallela a quella 
dell’ esercito ; e non solamente servivano a 
incomodare il nimico colle continue scariche 
degli arcieri , ma potevano inoltre ser- 
vire , come di una specie di forti, o di ri- 
dotti movibili , sotto de'quali le truppe per- 
siane potevano riordinarsi qualora fossero 
rotte e incalzate dal nimico. Vicino a queste 
torri vi erano due altre linee pur parallele 
ed eguali alla fronte dell’ esercito , formate 
r una coi bagagli , e 1’ altra coi carri che 
portavano le donne e le persone inutili. 
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Per chiudere tutte queste linee ( ^. i6S')y 
e porle al sicuro dagl’ insulti del nimico , 
Ciro aveva posti alla coda duemila cavalli, 
e la truppa de’ cammelli eh’ erano in gran- 
dissimo numero. Ciro nel formar due linee 
di questi bagagli , si era proposto non so- 
lamente di far comparire più numeroso il 
suo esercito di quello che iufatto lo era, ma 
di obbligare i nimici, qualora volessero cir- 
condarlo , poiché tale sapeva essere il loro 
disegno , a fare un più lungo giro , e in 
conseguenza a indebolire il centro e le file 
nell’ allungarsi. I carri armati persiani erano 
divisi in tre corpi , ognuno di cento. Uno 
di questi corpi comandato da Abradate re 
della Susiana , fu posto a fronte della bat- 
taglia , e gli altri ai due fianchi dell* eser- 
cito. Tale fu r ordine di battaglia dei due 
eserciti , e furono in tal guisa schierati il 
giorno che precedette il combattimento. 

La mattina del giorno seguente (p. 

770 ). Ciro fece un sacrifizio, mentre l’eser- 
cito si ristorava col cibo ; e i soldati , dopo 
aver libato agli Dei , si vestirono delle ar- 
mi. Non si vide giammai maggior prontezza 
e magnificenza ; sopravvesti , corazze , scu- 
di , elmi nè sapevasi qual cosa più si do- 
vesse ammirare. Tanto gli uomini , che i 
cavalli , risplendevano per la pulitezza delle 
armature, e per le vestimenta di scarlatto. 

Essendo Abradate per vestire la corazza , 
eh’ era di filo trapuntato all’ uso del suo 
paese. Pantea sua moglie venne a presen- 
targli un elmo , de' bracciali e braccialetti', 
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il tutto d’ oro massiecio , con una veste da 
battaglia proporzionata alla di lui statura, 
affaldata nella parte inferiore , e un gran 
pennacchio di color di porpora. Ella aveva 
fatti (juasi tutti quei lavoiù senza saputa del 
marito, per cagionargli il piacere che ri- 
sulta da un dono improvviso. Ad onta di 
tutti gli sforzi , non potè ella nel vestirlo 
di queir armatura trattenere le lagrime. Ma 
per quanto grande fosse la tenerezza che 
aveva verso di lui., lo esortò piuttosto a 
morire colle armi alla mano, che lasciare 
di segnalai si in una maniera degna del loro 
nascimento , e dell’idea eh’ ella aveva pro- 
curato di dare a Ciro della sua persona.. 
)» Noi gli abbiamo , disse, infinite obbliga- 
» zioni. Sono stata sua prigioniera, e come 

M 

» 


tale destinata per esso j ma non mi ritro- 
vai schiava tra le sue mani , nè mi vidi 
» libera a condizioni vergognose. Mi ha cu- 
X stodita come avrebbe custodita la moglie 
» del suo proprio fratello , ed io gli ho 
» promesso che voi sapreste esser grato ad 
■» un favore di tale importanza ». Oh Giove, 
esclamò Abradate alzando gli occhi al cieloj fa 
che io comparisca in questo giorno degno 
marito di Pantea , e degno amico di sì gene- 
roso benefattore ! Ciò detto , sali sopra il 
sno carro : e Pantea non potendo più ab- 
bracciarlo , baciò il carro , in cui era 5 e 
dopo averlo seguitato il più che potè cogli 
occhi , si ritirò- 

Quando Ciro ebbe compiuto il suo sagri- 
fizio , dati agli uffiziali gli ordini e le istru- 
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rioni necessarie' ’ ' «• ^ avvisa- 


I suoi uffiziall gli rec^arono vino e vivande 
( l. 7. p. ija Pigliò un poco di ciLo , e 
fece distribuire il rimanente agli astanti j 
bevette anche del vino , dopo averne ver- 
sato una parte in sacrifizio agli Dei , lo che 
fu -fatto anche da tutti gli altri ; e dopo 
aver pregato di nuovo il Dio de’suoi padri 
a guidarlo a soccorrerlo, sali à cavallo, e 
comandò a ciascheduno di seguirlo. 

Esaminando da qual parte dovesse mar- 
ciare, e udito a destra uno scoppio di tuono, 
esclamò: Ti seguiamo ^ o sommo Gi'oec (1), 
e nello stesso momento si ppse in cammino , 
avendo alla sua dritta Crisanto che coman- 
dava l'ala destra della cavalleria, ed alla 
sinistra Arsamasso che comandava l’ infan- 
teria. Ei gli avverti principalmente di aver 
la mira allo stendardo reale, e di avanzar 
tutti egualmente, Questo stendardo era un’a- 
quila d’oro posta sulla punta d’una picca 
colle ale spiegate 5 e da quel tempo in poi 
i re di Persia non presero altr’arme. Prima 
di giugnere in faccia ai nimici, fece per 
tre volte fermare l’esercito , e dopo aver 
marciato una lega in circa ( venti stadj ) , 
cominciò a scoprirli. 

Quando furono a vista gli uni degli altri 
i nimici , avendo osservato che la fronte del 


( 1 ) EgU aveva infatto per guida un dio, ma mAto 
diverso tia Giove. 


tili a rendere 
ciascheduno ar 



• dovuto , 
suo posto. 
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Giro ) ed assalirlo nel tempo stesso da ogni 
lato. Ciro non ne restò sorpreso, perchè lo 
aveva preveduto. Dopo aver dato per parola 
di riunione il motto Giove salvatore e condot- 
tiero , lasciò r ala dritta , promettendo ai 
soldati di venir tosto per ajutarli a vincere, 

- se tal era la volontà degli Dei. 

Scorse tutte le file per dare gli ordini ed 
animare le truppe^ ed egli che in alti*a oc- 
casione era sì modesto , e sì lontano da ogni 
aria di vanità , nel momento della battaglia 
parlava in tuono fermo e decisivo ( p, ijS- 
sy6. J. Seguitemi, diceva loro, o compagni, 
ad una vittoria certa: gli Dei sono per noi. 

£ vedendo che molti uifiziali , e Abradale 
stesso, erano inquieti pel movimento che fa- 
cevano le due ale dell’ esercito lidio per at- 
taccare quello di Giro dai due fianchi : 

» Queste truppe, disse loro, vi recano spa- 
» vento, ed io vi dico che da esse comin- 
' » cierà la rotta. Ve la do per segno del 
M tempo, in cui voi, o Abradate, dovete 
» fare avanMre i vostiù carri contro il ni- 
» mico. » Infaflo la cosa avvenne com' ei | 
disse. Ciro, dati per tutto i suoi ordini , 
ritornò all’ala dritta. 

Quando i due 'corpi staccati dall’ esercito ) 
lidio si furono dilungati abbastanza , Ci*eso i 
diede il segno al suo esercito che andò contra ' 
quello de’ Persiani, mentre le ale ripiegate 
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sii' fianchi avanzavano da o^ni lato, cosicché 
l'esercito di Ciro trovavasi riuchiuso'da tre 
lati, come da tre grossi eserciti, e sembra- 
va , dice Senofonte , un piccolo quadrato 
posto dentro unp più grande. Immantinente 
al primo cenno di Ciro, le truppe fecero 
fronte da tutte le parti , osservando un pi’o- 
fondo silenzio nell' aspettazione del successo. 
'Questo principe credette che allora fosse 
tempo d'intonare Tiniio del combattimento. 
Tutto l’esercito vi rispose con alle grida, 
invocando il dio della guerra. Tosto Ciro 
■ alla testa di alcune truppe di cavalleria , 
seguita a gran passi da un corpo d’ infan- 
terìa , si av ventò contro i uimìci che erano 
per prendere di fianco la dritta del suo eser- 
cito , e avendogli attaccati per fianco li mise 
in disordine; e nel tempo stesso i carri spìnti 
con tutta violenza conU'a i Lidj terminarono 
di romperli. 

Nel punto medesimo le truppe del lato 
manco avvisate dallo strepito , che Ciro avea 
cominciato il combattimento alla dritta , si 
pcrtarouo contra il nimico. Esse fecero su- 
bito avanzar lo sq^uadroue de’ cammelli, giu- 
sta r ordine di Ciro. La cavalleria nimica 
non lo previde , e appena i cavalli lo videro 
di lontano, non potendo sofi'rir l’ odore di 
quegli animali, si rovesciarono gli uni sopra 
gli altri, e molti inalberandosi gettarono a 
terra quelli che eran loro sul dorso. Uu 
piccolo corpo di cavalleria, comandato da 
Artagese, incalzando fieramente i nimicì per 
impedir loro il riordinarsi , e i carri falcati 
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urlando fieramente contro di essi, compie- 
rono la rotta, e vi fecero un’orribile strage. 

Questo era il segno che Ciro dato aveva 
ad Abradate di attaccar di fronte il nimico 
( p. 277. ). Ei parti com^ un lampo, e, 
«eguito da tutti 4 suoi carri , si lanciò conira 
il nimico. Quelli de’nimici non poterono so- 
stenere un urto si fiero , e si disordinarono. 
Abradate avendoli rotti e rovesciati giunse 
ai battaglioni degli Egizj , che marciando 
molto uniti e coperti dai 'loro scudi per non 
dar adito a’ carri , non venivano atterrati se 
non a grande stento dalla violenza de’ ca- 
valli che li calpestavano. Era uno spettacolo 
orrendo il vedere mucchi d'uomini, di ca- 
valli , di carri rotti e d'armi spezzate , effetto 
orribile delle falci taglienti che mettevano 
in pezzi quanto veniva loro incontro. Ma 
Abradate , essendosi sventuratamente rove- 
sciato il suo carro , restò ucciso co’ suoi , 
dopo aver dato esempj straordinarj di co- 
raggio. Gli Egizj , avanzando serrati e co- 
verti dai loro scudi , obbligarono parte del- 
r infanteria persiana a cedere, la quale fu • 
spinta al di là della c^ivarta linea sino alle 
sue macchine. Ivi gli Egizj si trovarono op- 
pressi da una tempesta di frecce e dardi 
che venivano lanciati sopra di loro dall’alto 
delle torri ; e i battaglioni della retroguardia 
de' Persiani , avanzandosi colla spada alla 
mano , impedirono agli arcieri la fuga , e gli 
costrinsero a ritornare alla pugna. 

Ciro, posta in fuga la cavalleria e l’ in- 
fanteria alla sinistra degli Egizj , non crasi 
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trattenuto ad inseguire i fuggitivi ( p. iy8. ). 
Avanzatosi a dirittura nel centro, vide con 
dolore che i Persiani erano stali costretti a 
rinculare; e giudicando che il solo mezzo 
d'impedire agli Egizj il guadagnar terreno 
fosse rassaliili alle spalle, gli attaccò in co- 
da. Sopravvenne nel tempo stesso la caval- 
leria , e incalzò fieramente il nimico. Gli 
Egizj , attaccati da ogni lato , per tutto fa- 
cevano fronte, e diiendevansi con mirahil 
valore. Ciro medesimo corse gran pericolo. 
Il suo cavallo trafitto da un soldato sotto 
il ventre , stramazzò a terra sotto di lui , ed 
ei cadde in mezzo a’ nimici. Allora si vide, 
dice Senofonte , quanto sia importante ad 
un capitano il farsi amare dalle truppe. Uf- 
fiziali e soldati , egualmente cortimossi dal 

J iericolo del loro capitano, si scagliarono con 
uria in mezzo a 'quella selva di picche per 
sottramelo. Quando egli fu lùsalito a caval- 
lo, la pugna divenne vieppiù sanguinosa. 
Ciro alla fine, ammirando il valore degli 
Egizj , e provando gran pena del veder pe- 
rire sì Brava gente , fece loro proporre con- 
dizioni onorevoli, rappresentando eh’ erano 
abbandonati da tutti gli amici. Essi le ac- 
cettarono ; e siccome non vantavano men 
fedeltà che coraggio , stipularono di non vo- 
ler essere obbligati a portar le armi contra 
Creso , che gli aveva chiamati in suo soc- 
corso , e servirono dipoi nelle sue truppe 
con inviolabile fedeltà. Senofonte ( p. lyg. ) 
osserva che Ciro diede loro le città di La- 
rissa e Cilene presso Cuma sul lito del ma- 


re , ed altre piazze mediterranee , ore i loro 
disceudeuli abitavano anche a tempo suo ; 
ed a*ggiunsé che si nominavano città degli 
Egizj. Questa e molle altre osservazioni di 
Seuol'onte, sparse nella Ciropedia per prova 
delle cose che racconta, mostrano ch’ei dava 
quest’opera per una storia vera di Ciro , 
^meno per la maggior parte, e quanto alla 
sostanza delle cose. Giudiziosa riflessione, 
che fa qui Freret. 

Il combattimento era durato sino alla sera 
( p. j6o. ). Creso si ritirò tosto a Sardi colle 
sue truppe. Le altre nazioni presero egual- 
mente nmla stessa notte il cammino verso il 
loro paese, ed avanzarono piucchè poterono. 
Il vincitore, dopo aver mangiato, e distri- 
buiti dei soldati in alcuni posti avanzati , 
prese riposo. 

Studiai descrivendo questa battaglia di se- 
guire esattamente il testo greco di Senofonte, 
la cui traduzione non è sempre fedele. Per- 
sone dell’arte, alle quali comunicai questa 
descrizione, dicono che vi manca qualche 
cosa nella disposizione che tenne Ciro nel- 
l’ordinar l’esercito, ed è ch’egli non mise 
le truppe ai suoi lati per coprirle , per so- 
stenere i carri armati , e per opporsi ai due 
corpi che Creso aveva staccati ]>er prendere 
il suo esercito di fianco. Questa circostanza 
forse è sfuggita a Senofonte nel racconto che 
ci lasciò ddla battaglia presente. 

Non vi è dubbio , che Ciro dovette prin- 
cipalmente la vittoria alla cavalleria persia- 
na ch’era di nuovo stabilita, è un frutto 
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della sua altenzioue ed attività di ben for- 
mare e perfezionare la sua nazione in questa 
parte dell’arte militare, che sino a quel tem- 
po ei-ale mancata. Furono altresì di un gran- 
de ajulo i carri armati di falci , il cui uso 
fu sempre dipoi conservato presso i Persiani. 

1 cammelli non fui*ono inutili nel combatti- 
mento j ma Senofonte non ne fa gran conto, ed 
osserva che ai giorni suoi non servivano ad 
altro che a jporlare i bagagli. 

Qui non imprendo a far risaltare il me- 
rito di Ciro. Mi basta il dire, che si veggono' 
risplendere in lui tutte le qualità d’ un gran 
capitano. Prima dei combattimento sagacità 
e previsione ammirabile per iscoprire e scon- 
certare le misiue del nimico } esattezza in- 
finita perchè non inanchi cosa veruna nel- 
l’esercito, e sieuo eseguiti appuntino tutti 
i suoi ordini j e mirabile industria per gua- 
dagnare il cuor de' soldati, e per riempirli 
di ardore e fiducia. Nel calor medesimo del- 
l’azione qual fermezza d’ animo per dare gli 
ordini opportuni ! quale intrepidezza ! qual 
bontà verso il nimico stesso , di cui rispetta 
il valore, e di cui credesi obbligato a ri- 
sparmiare il sangue ! Vedremo ben presto 
l'uso che farà della sua vittoria. Ma ciò che 
sembra più degno di osservazione in Ciro , 
e che desta meraviglia, si è la sua continua' ' 
attenzione nel renaere alla Divinità in ogni 
occasione il culto che le credeva dovuto. 
Nel leggere il racconto da me fatto della bat- 
taglia recherà senza dubbio sorpresa il veder 
tante volte Ciro, alla vista di tutto l’eser- 




cito^ far menzione degli Dei , offerir sagri- 
fizj , presentar libazioni e preghiere , met- 
tersi sotto la loro protezione, e implorarne 
il soccorso. Non ho aggiunta cosa alcuna al 
testo dello storico, che era pure guerriero, 
e non temè di screditarsi nel riferire tali 
notizie. Qual rossore e qual rimprovero pei 
generali e pegli uffiziali cristiani sarebbe 

a uesto esempio, se in un giorno di azione e 
i battaglia si vergognassero di comparire 
tanto religiosi, quanto un principe pagano: 
e se il Dio degli eserciti, ch’essi riconoscono 
tale, facesse meno impressione sul loro spi- 
rito, di quello che faceva sullo spirito di 
Ciro il rispetto verso le false divinità del 
paganesimo ? 

Quanto a Creso, ei non fa in questo pro- 
posito buona comparsa. Non si è fatta cU lui 
parola nel combattimento} e il profondo silen- 
/Jo , che in riguardo ad e'-so osserva Seno- 
fonte, mi semìbra che dica molto, e ci faccia 
intendere che si può essere un re potente e 
ricco senza essere un gran guerriero. 

Torno al campo de’ Persiani. Agevolmen- 
te si concepisce qual fosse la desolazione di 
Pantea quando le fu annunziata la morte di 
Abradete suo marito ( p. t84~fS6. ). Fatto- 
sene recare il corpo , e tenendolo sulle gi- 
nocchia, tutta fuori di se medesima, e im- 
mobilmente fisa su quel tristo oggetto, non 
era ad altro intesa , che a nudrire il suo 
dolore, ed a pascere i suoi sguardi di quel 
lugubre e sanguinoso spettacolo. Ciro, udito 
CIÒ, subitamente vi accorse, e mescolando 
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le sue colle lagrime di quest’infelice sposa, 
fece quanto potè per confortarla , e dic*de 
gli ordini per i*endere al morto onori stra- 
ordinarj ; ma appena si fu ritirato. Pantea, 
cedendo al dolore, si aprì con un pugnale 
il seno, e cadde morta sopra il marito. Fu 
loro eretta nel luogo stesso una tomba co- 
mune , che sussisteva ancora al tempo di 
Senofonte. 

Ciro la mattina del giorno seguente mar- 
ciò alla volta di Sardi. Se si crede ad Ero- 
doto ( /. /, c. jg~ 84 . ), Creso non aspettò ch'ei 
venisse a rinserrarvelo , ma gli andò incontro 
colle sue truppe per dargli battaglia. Secon- 
do questo storico , i Lidj erano i popoli più 
bravi e più bellicosi dell’Asia. La loro Prin- 
cipal foi'za consisteva nella cavalleria. Ciro, 
per renderla inutile, fece tosto avanzare i 
suoi cammelli , de’ quali non potè infatto 
sostenere nè la vista, nè l’odore, e prese 
incontanente la fuga. I soldati scesero da 
cavallo, e ritornarono alla pugna, che fu 
molto ostinata 5 ma finalmente i Lidj cedet- 
tero, obbligati a ritirarsi nella città. Ciro 
ne formò l’assedio, e fece appostare le sue 
macchine contra le mura , e preparar delle 
scale come per dare l’assalto ( Cyrop. l. 7, 
p. 180. ). Mentre' tratteneva i Sardi con tutti 
questi apprestamenti , la notte seguente s’im- 
padronì della cittadella , avendo imparata da 
uno schiavo persiano, che aveva servitoli 
governatore, una strada segreta che condu- 
ceva ad essa. Sullo spuntar del giorno entrò 
nella città, ove non ebbe più resistenza. Sua 
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prima cura fu d’ impedire il sacco , perchè 
s’ avvide che i Caldei ^ abbandonati lor po- 
sti , si erano già sparsi d’ ognintorno. Non 
vi voleva meno delr autorità di Ciro per fer- 
mare e legare in certo modo con un semplice 
ordine le mani ingorde de’ soldati stranieri 
in una citta , come Sardi, piena di ricchezze, 
f’ece dichiarare ai cittadini^ che si salve- 
rebbe loro la vita , nè si toccherebbero le 
loro mogli e i loro figli , purché gli portas- 
sero tutto l’oro e l’argento che avevano. Egli- 
no senza difficoltà acconsentirono. Creso che 
vi si avca fatto condurre, ne avea loro dato 
l’esempio, mettendo in mano del vincitore 
tutti i tesori. 

Ciro , dati nella città tutti gli ordini ne- 
ccssarj , tenne una particolar conferenza col 
re , cui dimandò principalmente , che cosa 
pensasse dell’ oracolo di Delfo , e delle ri- 
sposte del dio che vi presiede , di cui di- 
cevasi aver egli sempre fatto un gran conto 
( p. tSi -i84 ). Creso cominciò dal confessare 
eh’ egli si era con ragione concitato lo sde- 
gno di quel dio mostx’ando diffidenza in- 
torno alla verità delle sue risposte, ed aven- 
dolo perciò messo alla prova con un’assurda 
c ridicola domanda 5 ma che nulladimeno 
non poteva lagnarsene ; imperciocché con- 
sultandolo per sapere ciocch’egli far doveva 
per menare una vita felice , T oracolo gli ' 
aveva data una risposta , il cui senso era 
questo : Che possederebbe una perfetta e co- 
stante felicità quando conoscesse se stesso. 
Privo di questa cognizione , continuò egli , 
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e credendomi , mercè le lodi che mi veni- 
vano date senza misura, lutt’ altro da quello' 
che infatto era , mi lasciai nominar gene- 
ralissimo di tutto r esercito , ed erami n»al 
a proposito impegnato in questa gueira con-* 
tra un principe che in ogni cosa mi è iiiGni- 
tamente superiore. Ora adunque, che istruito 
dalla mia sconfitta comincio a conoscermi , 
stimo di cominciare ad esser felice*, e lo 
sarò certamente se mi siete favorevole, Per- 
chè la mia sorte è nelle vostre mani. Ciro 
mosso a compassione della sventura di questo 
re , caduto in un momento da un si alto 
grado, e ammirando la sua costanza d'animo 
in tale cambiamento di fortuna, lo trattò con 
gran clemenza e bontà ; e gli lasciò il nome 
e l’autorità di re 5 ma ^li proibì di fare la 
guerra, cioè , come lo i*iconobbe egli stesso, 
10 sgravò del maggior peso che porta seco 
la dignità regia, e lo pose veramente in istato 
di condurre una vita felice , e libera da 
ogni tura ed inquietudine. Lo condusse di- 
poi sempre seco nelle sue spedizioni , o per 
istima onde profittar de’ suoi consigli, o piut- 
tosto por politica , onde assicurarsi della di 
lui persona. 

Erodoto , e con esso altri autori , aggiun- 
gono a questo racconto alcune osservabili ' 
circostanze, die non credo dover tralasciare, 
benché mi sembrino piu maravigli ose che 
vere. Ho già detto che l’unico figlio, che 
restava a Creso , era muto. Questo principe 
vedendo nella presa della città un soldato 
eh' era iscaricare un colpo di scimitarra 
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sulla testa del re , da lui non .conosciuto , 
dal suo timore , e della sua tenerezza senti 
farsi uno sforzo tale , che ruppe i legami 
della sua lingua , e gridò ; Soldato , non 
ammazzar Creso ( Herod. l. i y c. 85 J. 

Creso fatto prigioniero , fu condannato dal 
Tincitore ad esser bruciato vivo {Herod. l. fy 
c. 86-gf. Fiat, in Solon. ) Alzato pertanto 
il rogo, quando sopra vi fu messo quest’in- 
felice principe , sull’atto dell’ esecuzione ri- 
chiamò alla mente la conferenza eh’ ebbe 
un dì con Solone , e. riconoscendone la ve- 
riti degli avvertimenti , gridò per tre volte 
S olone , S olone , S olone ! Ciro presente a 
questo spettacolo coi principali della corte, 
avendo inteso per qual ragione in quegli 
estremi ei pronunziasse con tanta vivacità 
il nome di quel celebre hlosofo , mosso dalla 
incertezza delle cose umane, e daU’infelicità 
di questo principe , lo fece ritirare dal rogo, 
e sempre, finche visse, 1 onorò Cosi 
Solone ebbe la gloria di aver con un solo 
motto salvata ad uno di questi due re la 
vita , e data all’ altro una salutare istruzione. 

Due risposte principalmente uscite dall’ o- 
racolo di Delfo, avevano molto contribuito 
ad impegnar Creso in questa guerra per lui 
■i funesta : 1’ una , che Creso si doveva cre- 
dere in pericolo , quando un mulo regnasse 
sopra i Medij l’altra , che quando egli avesse . 
varcato il fiume Ali per far la guerra ai 

(i) K»f 8b5«v i%sv ò ^6).oc> «vi Xóy® rdv |^v 9«- 
, t<w Zi t»v |3»^Xiov. Pluf, 
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Medi, avrebbe distrutto un grand'impero, 
li primo di questi oracoli gli fece conchiu* 
dare per la supposta impossibilità della cosa, 
ch'egH era in piena sicurezza; il secondo 
dava a sperare ch’ei fosse per rovesciare 
l’impero dei Medi. Quando vide che le cose 
piegarono diversamente , spedi , con permis- 
sione di Ciro , corrieri a Delfo , con ordine 
di presentare a nome suo al dio alcune ca- 
tene d’ oro\ e di rimproverarlo nel tempo 
stesso che , ad onta dei doni immensi che 
gli aveva fatti, lo avesse si indegnamente 
ingannato co’ suoi oracoli. Il dio non penò 
molto a giustificare la sua risposta. Ciro era 
il mulo, di cui l’oracolo aveva voluto par- 
lare, perchè traeva il suo nascimento da 
due diversi popoli, essendo persiano di pa- 
dre, e medo di madre. Quanto all’impero 
che doveva rovesciare,^ non era già quello 
dei Medi , ma il suo proprio. Con tal sorta 
di falsi ed ingannevoli oracoli , il demonio, 
quello spirito di menzogna che u’ è l’ autore, 
ingannava il genere umano in que* tempi di 
tenebre e d’ignoranza , rispondendo a coloro 
che lo consultavano, in termini si dubbiosi 
ed ambigui, che qualunque fosse per es- 
sere l’avvenimento , ricever potevano un 
senso che ben ci stesse. 


Quando i popoli di Ionia e di Colia eb- 
bero inteso che Ciro si era impadronito dei 
Lidj, gl’ inviarono deputati a Sardi per chie- 
dere di essere ricevuti sotto il suo impero 
alle stesse condizioni da lui accordate ai 
Lidj (^Herod. l. /, c. i53. ). Ciro, 
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che prima della \ittoria gli aveva inutil- 
mente sollecitati ad abbracciare il suo- par- 
tito, e che vedovasi allora in istato di co- 
stringerli colla forza, rispose ad essi colla 
favola di un pescatore, che avendo indarno 
sonato il flauto per far venire a se i pesci 

f li prese poi col gettar nell' acqua la rete. 

Esclusi da questa speranza ^ implorarono il 
soccorso de’ Lacedemoni , i quali spedirono 
deputati a Ciro per avvertirlo eh’ essi non 
sarebbero per tollerare ch’egli intraprendesse 
cosa alcuna contro de’ Greci. Questo prin- 
cipe* si fece beile di tale ambasciata, e gli 
avvertì all’opposto di inettei-si in istato di 
ben difendere se medesimi. Gl’isolani non 
avevano ancora di che temere di Ciro, per- 
chè non aveva ancora domati i Fenicj , ed 
i Persiani erano senza flotta. 

Articolo Secondo. 

Storia delV assedio e della presa di Babilonia 
fatta da Ciro. 

Ciro restò nell'Asia Minore fintantoché 
non ebbe interamente sc^giogati i popoli che 
abitavano dal mar Egeo sino all’ Eufrate. Di 
là passò nella Siria e nell’ Arabia da lui e- - 
gualmente sottomesse j quindi entrò nell’ As- 
siria, e si avanzò verso Babilonia, ch’era 
la sola città dell’oriente, che ancora gli re- 
stava ad espugnare ( Herod. l. /, c. 777 . 
Cyrop. l. 7 , p. i86~f88. ). - 
L’assedio di questa importante piazza non • 
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era un’ impresa agevole. Le mura erano di 
un'altezza straordinaria, e parevano inac' 
cessibili , senza computare il numero infinito 
dei difensori : e la città era ben provveduta 
d’ogni sorta di vettovaglie per vent’anni. 
Queste difficoltà non impedirono a Ciro di 
accignersi all’ esecuzione del suo pensiero. 
Disperando di poter prendere la piazza d’as- 
salto , diede a credere che pensava di ri- 
durla ad arrendersi colla fame. Fece dunque 
tirar dapprincipio una linea di circonval- 
lazione afrintorno della città, con una larga 
e profonda fossa : e per non opprimere le 
sue truppe colla fatica, divise l’esercito in 
dodici parti, ed assegnò a ciascheduna il 
suo mese per la guardia delle trincee. Gli 
assediati, credendosi in piena sicurezza col 
favor dei loro ripari e de’ loro magazzini , 
insultavano Ciro dall’alto delle mura, e si 
beffavano dell’inutil pena ch’ei davasi,edi 
quanto faceva contro di essi. 

Essendo la presa di Babilonia uno de’ piu 
grandi avvenimenti della Storia antica, ed 
essendo state predette nella Sacra Scrittura 
molti anni prima le principali circostanze 
che l’hanno accompagnata^ prima di raccon- 
tare ciocché ne dissero gli autori profani, 
non credo fuor di proposito il riferir qui 
in compendio quanto sta registrato ne’ libri 
sagri ; perchè i lettori possano più di leg- 
gieri confrontarne colle predizioni l’ adempi- 
mento. 

Dio non si era contentato di far predire 
molto prima la schiavifù che il suo popolo 


(i84)_ • 

Soffrir doleva in Babilonia, ma areva inol- 
tre notato il numero preciso degli anni che 
doveva durare, ne aveva fissato il termine 
sino a settanta , dopo de’ quali aveva pro- 
messo di liberarlo, distruggendo totalmente 
la città di Babilonia, cbe gli aveva servito 
di prigione. Scri>ìent Regi Babylonis septua- 
ginta annis ( Jerem. ). Ciò cbe ac- 

cese lo sdegno di Dio contra Babilonia , fu 
la superbia insoffribile di questa città , la 
durezza disumana cbe essa usò contro i Giu- 
dei , e la sacrilega empietà del suo re. 

Sua superbia (i). Ella credevasi invinci- 
bile. Diceva dentro di se, io sono regina , 
e sarò sempre tale. Nessun’ altra potenza è 
eguale a me : tutte mi sono soggette , o tri- 
butarie, o alleate. Non sarò mai vedova, nè 
sterile, e l’eternità è notata nel mio destino , 

. secondo tutti quelli che lo hanno studiato 
negli astri. 

Sua durezza (a). È Dio medesimo, che se 
ne lagna. Ho voluto punire il mio popolo, 
ma da padre. L’ho per qualche tempo con- 
finato in Babilonia con disegno di richia- 
mernelo quando egli fosse divenuto più 
grato e più fedele. Ma Babilonia e il suo 
principe hanno unito ad un castigo pa- 


(/) Digit: in aempitemum ero dojnina ... Dicis in iar- 
de tuo: ego eum, et non est praetér me amplius : non se- 
debo iridua, et ignorabo steruitatem. le. 4.J, ^ t 8. 

[a) Ifotus sum super populum meum, et aedi eoe in 
g*amt tua ( Babjylon ). Non posuisti eia misericordiam , 
super senem aggravasti jugum tuum vàlde, Feniet super 
U malum, le. et j. 
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terno dal mio cauto , una crudeltà , e una 
barbarie contrarissima alla mia clemenza . 
Il loro disegno fu di perdere, e il mio di 
salvare. Hanno convertito l’esilio in una du- 
’ ra schiavitù , in cui nè l’ età , nè la debo- 
lezza , nè la virtù trovarono compassione , 
o riguardi. 

- V empietà sacrilega del suo re. Baldassare 
unì alla superbia e alla durezza de’ suoi 
predecessori una particolare empietà. Non 
solamente preferì le sue false divinità al vero 
. ed unico Ilio; ma credette in appresso di 
averlo vinto, perchè aveva in potere i vasi 
che avevano servito al di lui culto, e come 
per insultarlo, affettò di destinarli ad usi 
profani 5 il che fece giungere all’ultimo se- 
gno l’ira di Dio. 

« Aguzzale le vostre frecce : riempite i 
» vostri turcassi (Jerem. 5i-ii.): (così par- 
» la il profeta ai Medi e ai Persiani ). 11 Si- 
» gnore suscitò il coraggio del re de’ Medi : 
» ha decretata la sua risoluzione contra £a- 
» hilonia, alfine di perderla , perchè è giunto 
» il tempo della vendetta del Signore , il 
» tempo della vendetta del suo tempio. Al- 
» zate grida ed urli , perchè il giorno del 
» Signore è vicino ( hai. //, ò, g. ) .... 
» giorno crudele , pieno di sdegno , di collera 

» e di furore Eccomi per visitare nella 

» mia collera il re di Babilonia, e il suo pae- 
» se , come ho visitato il re d’ Assur (/ere/n. 
» 5o.) (i). Attaccate queir empia città. Trat- 


(/) Rovinando la città di Niaive, 
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y tatela a misura delle sue opere. Tratta- 
» tela com’essa trattò gli altri. Non rispar- 
» miatc i suoi giovani: sterminate tutte le 
)* sue truppe {Jcreni. 5o, 5/, 3. ) ... 

% Sarà ucciso chiunque sai’à trovato dentro 
» le sue mura: passeranno a fil di spada 
» tutti coloro che si presenteranno per di- 
» fenderla.'* Saranno sugli occhi loro schiac- 
» ciati in terra i fanciulli ; le case ne saran 
» poste a ruba , e violate le mogli. Susci- 
)) terò contro di essi i Medi, che non aii- 
» dranuo giù in traccia d’argento, nè si 
» pi’enderanno briga dell’ oro*, ma trafigge- 
» ranno co’ loro dardi i fanciulli, seui’a- 
» ver compassione di quelli che ancor sa- 
» ranno dentro l’utero delle loro madri , nè 
» la perdoneranno a’ bambinelli nascenti 
•n ( hai. 11, i5, i8. ) .... Guai a te, figlia 
» di Babilonia ! Felice quegli che restituirà 
» a te tutti i mali, che tu hai fatto a noi ! 
» Felice quegli che prenderà i tuoi fanciulli, 
» e gli scniaccerà sulla pietra ( Pj. iÒ6, //, 
» li.). Babilonia si magnifica e superba, 
X quella regina fra i regni del mondo , che 
» avea fatto giugnere a un sì grande splen- 
^ dorc la superLia de Caldei, sara distrutta 
» in quella guisa che il Signore rovesciò^ 
N Sodoma e Gomorra. Non sara piu abitata, 
>, nè giammai rifabbricata. Gli Arabi non 
M vi alzeranno nemmeno le loro tende , e 
» i pastori non verranno per farvi riposare 
» le loro gregge. Ma vi si ricovreranno le 
» belve : le sue case saranno ripiene di uc- 
» celli funesti c notturni j verranno ad abi- 
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» larvi gli struzzi .... 1 gufi e le elvelle 
» urleranno a gara nelle superbe sue case, 
» e i dragoni faranno il loro soggiorno nei 
» suoi palazzi di delizia (^Isai. i3, ig-23).... 
*» La renderò il soggiorno degl’ istrici. Co- 
a prirò di sozze paludi il luogo che adesso 
» ella occupa. Ricercherò con altenzione si- 
» no le menome sue vestigio per cancellarle. 
» 11 Signore degli eserciti fece questo giu- 
» ramento. Giuro che succederà quanto ho 
» risoluto, e che si eseguirà quanto ho de- 
» terminato » ( Isai. i4> 

Ciro , di cui la Provvidenza doveva ser- 
virsi come di frumento per eseguire i suoi 
disegni di bontà e di misericoraia verso il 
suo popolo , era stato chiamato per nome 
dugento e più anni prima della sua nascita^ 
e perchè non recasse stupore la mirabile ra- 
pidità delle sue vittorie , Dio aveva notato 
in termini chiari, ch’egli stesso sarebbegli 
stalo guida , e lo avrebbe accompagnato m 
tutte le spedizioni , e gli avrebbe sottomessi 
tutti i principi della terra. « Ecco ciò che 
dice il Signore a Ciro , che è il mio Cri- 
sto , da me preso per mano per sogget- 
targli le nazioni, per mettere in fuga 
i re, e per aprire innanzi a lui tutte le por- 
te senza che gliene venga serrata alcuna; 


» 

» 

» 

» 

» 

» Io camminerò innanzi a te ; abbasserò i 

» T 1 It . 

» 

» 


grandi della terra ; spezzerò le porte di 
bronzo ; e frangerò i cardini di ferro. Io 
ti darò i tesori nascosti , e le ricchezze 
» segrete ed incognite , alEnchè sappi ch’io 
a sono il Signore, il Dio d’israello, che 
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M ti chiamo col tuo nome , a motivo di Gla- 
» cohbe che è mio servo, d’Israello che è 
» mio eletto » ( Isai. 4^, /-4; )• 

Piantate il mio stendardo , dice il Signore, 
sopra di un alto monte ( Isai. c. i3^ v. * 
amuchè sia veduto da lontano, e tutti quelli 
che debbono ubbidirmi conoscano i miei or- 
dini. Alzate la v>oce^ per coloro che possono 
udire -.ya^c scsno colla mano ^ per sollecitare 
il cammino di quelli che sono troppo lon- 
tani, per distinguere un’altra specie di co- 
mando. Gli ufficiali delle soldatesche entrino 
nei padiglioni dei re. Ogni nazione si ponga 
in ma intorno al suo sovrano, e si affretti 
a venirgli ad offrire i suoi servigi nella sua 
tenda cu’ è già alzata. Ho dati i miei ordini 
a quelli che ho consagrati alV esecuzione dei 
miei disegni (^i^, e questi re sono già in cam- 
mino per ubbidirmi , benché non mi cono- 
scano. Io sono colui che gli ho posli^ sul 
trono, e che ho loro soggettati diversi po- 

5 oli per adempiere col mexzn di «oa» i miei 
Isegnl. Ho fatto venire i miei guerrieri^ 
perchè Steno t ministri della mia collera. 
Hanno da me il coraggio, l’abilità e la pe- 
rizia nella guerra, la pazienza , la saviezza, 
e l’esito nelle loro intraprese. Sono invin- 
cibili, perchè sono ministri della mia col- 
lera e della mia vendetta. Travagliano con 
allegrezza per la mia gloria ( 2 ). L’onore di 
avermi per condottiero , e di esser mandati 


fiì Ego mandavi nanctijìcatis meis. Isai. C. i3 , T. 3. 
\i) Jixultantes irf gloria rnva. Ibitl, 
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per liberare un popolo che io amo, li riem- 
pie di allegrezza e di ardore , e già trionfano 
sulla speranza sicura della vittòria. 

Il profeta , testimonio in ispirito degli or- 
dini già dati, è sorpreso della prontezza, 
colla quale i principi e i popoli gli esegui- 
scono. « Già i monti, ( egli esclama ) 

» V. 4') ì risuonano per le grida d’una mol- 
» titudine di popoli. Odo la voce dei re 
» confederati e delle nazioni che si aduna- 
» no. Il Signore degli eserciti fa passare a 
» rassegna tutte le milizie che destina alla 
M guerra » (i). Esse vengono dalle terre più 
riniole, e dagli ultimi confini del mondo ( 2 ), 
dove seppe farsi udire la voce del Dio su- 
premo, che n’è il padrone. Ma non 'più la 
vista d’un esercito formidabile , nè dei re 
della terra mi sorprende. Io non vedo altri 
che Dio solo; e gli altri tutti non sembrano 
dopo di lui, che ministri della sua giustizia. 
Lo stesso Signore se ne va con tutti gli stru- 
menti della sua collera per esterminare tutta 
la terra (3). Mi ha Dio rivelata una spa- 
ventevole profezia (4)- L'empio Baldassar* 
re di Babilonia continua ad operar empia- 
mente ^ e quegli-, che spopolava^ continua 
a spopolare tutto. Per fermar tali eccessi: 
» Va , principe de’ Persiani, » ascende Ae- 

Praecipit militia belli, Heb. mmerat tx$rcitum> 
praeUii 

(a) Vmimtibue. Heb. Veniunt. v. S. 

(3) Dominut , et vasa furori* eju* , ut disperàat orm- 
nem terram. Iiai. c. ai', n. 2 . 

(4) Questo i il eignificato della pania ebrea 
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/ani; e tu, principe elei Medi, forma T as- 
sedio di Babilonia j ohsiile Mede. Farò ces- 
sare tutti i gemiti , di cui era cagione : 
oninein gemiturn ejus cessare feci. Questa rea 
città è presa e saccheggiata : ella è senza 
potere ^ il mio popolo è liberato. 

A me sembra non esservi cosa più ac- 
concia ad ispirare un profondo rispetto verso 
la religione, e darci una magnifica idea di 
Dio, quando il vedex’e con qual precisione 
abbia rivelato a’ suoi profeti, molt’anni, e 
anche molti secoli prima del successo , le 
principali circostanze dell' assedio e della 
presa di Babilonia. 

I. Abbiamo già veduto che l’esercito, che 
prenderà Babilonia, deve esser composto di 
Medi e di Persiani^ alla cui testa deve es- 
servi Ciro. 

a. Questa città sarà attaccata in una ma- 
niera affatto straordinaria , da essa non a- 
spettata: Venict super te rnalutn^ et nescies 
ortum ejus ( Tsai. 47 ì ). Sarà tutto ad 
un tratto, e in un momento oppressa da 
mali che non avrà potuto prevedere: ye~ 
niet super te repente miseria quam nescies. 
In una parola sarà presa come in una rete, 
senza essersi avveduta che se le tendessero 
lacci: Illaqueavi te ^ et capta ej, Babjlon ^ 
et nesciebas ( Jerem. 5o, 24 . J 

3. Babilonia credeva che l’ Eufrate solo 
potesse renderla inespugnabile , ed era inva- 
nita nel vedersi difesa da un fiume profondo; 
Quac habitus super aquas multas ( Jerem. 
5/., i3. è lo stesso Dio , che la descrisse 
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in tal guisa ; e l'Eulrate sarà la cagione 
della sua rovina. Ciro con uno stratagemma 
sino allora, e anche dipoi senza esempio, 
svierà il corso del fiume, disseccherà il suo 
letto, e in tal guisa si aprirà un ingresso 
nella città: Desertum faciam mare ejus^ et t 
siccabo venam ejus ( Jerem. 5/, 36. ) . 

Sircitas super aquas ejus erit, et arescent 
( Jerem. So., 38. ). Ciro s’impadronirà dei 
guadi del fiume , e le acque che rendevano 
Bahilonia inaccessibile, saran disseccate, co- >• 
me se vi fosse passato sopra il fuoco : Vada 
praeoccupata sunt, et paludes incensae sunt 
( Jerem. Si., 32. ). 

4 . Ella sarà presa di notte, in giorno di 
festa e di allegrezza, mentre tutti gli abi- 
tanti saranno a mensa , e ad altro non pen- 
seranno che a bere e mangiare: In calore 
eorum ponam potus eorum , et inebrialo cos , 
ut sopiantur , et dorrniant sornnurn sempiter- 
num ( Jerem. Si., 3g e Sy. ). È osservabile, 
che Dio è quegli che fa qui lutto 5 che tende 
un laccio a Babilonia , illaqueavi te ; che 
dissecca le acque del fiume , siccabo venam 
ejus ; che inebria ed addormenta i suoi prin- 
cipi, inebriabo principes ejus. 

5. Il re entrerà ad un tratto in un tur- 
bamento e in una agitazione incredibile. « Le 
» mie viscere sono trafitte dal dolore, sono 
» stracciato dentro di me , come una donna 
» in tempo del parto. Ciocché odo mi ca- 
» gioaa sconvolgimento , e turbamento cioc- 
» chè vedo. Il mio cuore soffre agitazioni 
» violenti. Sono dominalo dal terrore e dallo 
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» spavento , Dio ha cambiato il principio 
n d'una notte ch’era Toggetto delle mie bra- 
)» me, in un soggetto di terrore ( /jaz. 2 /, 
» 3^ 4- ) ” (0* stato ritrova vasi Bal- 

dassare , allorché fra il convito vide uscire 
dal muro una mano , che* scriveva cai’atteri 
che ninno dei suoi indovini potè spiegare, 
nè leggere , e principalmente allor^è Da- 
niello gli dichiarò che que’ caratteri conte- 
nevano la sentenza della sua morte. Allora^ 
dice la Scrittura ( Dan. 5, 6. ) il re can- 
giassi in volto j i pensieri , che agitavano il 
suo animo, lo turbarono-, si disciolsero i suoi 
reui , e pel timore i suoi ginocchi urtavansi 
l’un Taltro. Lo stordimento, il teirore, lo 
sveltimento e il tremoire di Baldassare sono 
espressi dal profeta che 
dugent’anni prima. 

K forza però confessare che Isaia fosse 
illuminato da un lume soprannaturale per 
aggiungere immediatamente dopo la descri- 
zione del turbamento di Baldassare le se- 
guenti parole: Apprestate la mensa ; mirate 
attentamente daW alto d’ una vedetta ^ man- 
giate e bevete ( Isai. ai , 5. ).. Questi è Bal- 
dassare, che prima spaventato e disanimato 
sarà consolato e rassicurato da’ suoi corti- 
giani , e più ancora dalla regina sua madre, 
che gli aveva detto dapprincipio, che non 
doveva darsi in preda ai suoi timori e spa- 
venti: ìion te conturhent cogitationes tuae^ 
ncque facies tua immutetur (" Dan. 5, 10 . )• 

{*) È tradotto fecondo V ebreo. 
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Sarà dunque esortato a contentarsi di dar 
Luoni ordini per esser di- tutto avvertito 
delle sentinelle , a farsi di nuovo Servire a 
mensa ^ come se non fosse avvenuta cosa al<? 
cuna ; e a richiamare Tallegrezza e la traiB^ 
iquillità, toltagli dagli eccessivi timori: Pone • 
mensam\ contemplare in specula} comede^ 
hibe ( Heh. )< ^ 

6. Ma mentre gli uomini danno questi 
ordini, Dio dal suo canto dà anch'egli i suoi. 
Sorgete i o principi } ^ allestite i vostri scudi 
C /sai. ai ^ 5. )• Dio medesimo comanda ai 
prindipi di avanzarsi, di prender le armi, 
e d'entrare arditamente in*una città immersa 
nel vino, e sepolta nel sonno. 

.•j, Isaia ci addita due circostanze impor- 
tanti della presa di Babilonia. La prima si , 
è , che le truppe , di cui è ripiena , non re- 
sisteranno in alcun luogo , nè in palazzo , 
nè nella cittadella , nè in verun’ altra pub- 
blica piazza; ma che si sbanderanno, senza 
pensare ad altro che alla luga, e si divi- 
deranno fuggendo per diverse strade , come 
disperdesi una truppa di daini o di pecore 
sbigottite. Et erit quasi damala fugiens , et ’ 
quasi ovis : et non erit qui congreget ( Isai. f 
i3, i4‘ )• La seconda circostanza si è , che ^ 
la maggior parte di queste truppe , essendo 
assoldate da^Babilonesi , sarebbero ritornate 
alle provincie, d’onde erano state levate, 
senza esser inseguite da’ vincitori , perchè ’ 
la vendetta divina principalmente doveva 
cadere sopra i cittadini di Babilonia : UnuS' 
ReUin T. UI. 9 
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qiiisque ad populum suum cowerletur,, et sin- 
guli ad t errata suam fusient. 

’ 8. Senza parlare fiualmente della strage 
orribile minacciata agli abitanti di Babilo- 
nia, che non si perdonerà nè a vecchi, nè 
a donne , nè a fanciulli , e neppure a quelli 
che saranno ancor rinchiusi nel seno delle 
madri , come abbiamo di sopra osservato ; 
una deir ultime circostanze è la morte del 
re medesimo, che sarà privato della sepol- 
tura ; c la totale estinzione della famiglia 
reale j annunziate nella Scrittura in modo 
terribile, ma ad un tempo stesso assai istrut- 
tivo pei principi. Quanto a tCf sarai gittata 
lungi dal tuo sepolcro come un tronco ah- 
hominevole . . . Tu non sarai posto nella tom- 
ba de’ tuoi antenati , perchè hai rovinato il 
tuo regno, e fatto perire il tuo popolo ( Isai. 
74, iQy 20. J. È cosa gijista, che sia posto 
in obblio un l'e, che non si è mai ricor- 
dato di esser padre e protettor del suo po- 
poio. Si deve negare fino la tomba a chi non 
è vissuto che per rovinare il proprio pae- 
se. Esser deve separato da tutti gli uomini, 
perchè ne fu il nimico. Fu simile alle fiere; 
abbia di quelle la sepoltura j e giacché non 
aveva alcun sentimento umano , non merita 
che se ne abbia alcuno verso di lui. Que- 
sta c la sentenza che Dio medesimo pro- 
nunzia contro di Baldàssare j e stende questa 
.maledizione ancora sopra i figli eh’ erano 
considerati come associati al trono , e come 
la sorgente d’una lunga posterità di re, e 
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che dai loro adulatori erano sempre lusin- 
gati sulla loro futura grandezza. Disponete 
i suoi Jìgli ad essere scannali come vittime 
pella iniquità de' loro padri . . . Essi non 
saranno eredi del regno del loro padre. Mi 
leverò contro di essi ; perderò il nome di 
Babilonia: sterminerò gli avanzi di questa 
Jamig/ia, il^gliuolo, e'I nipote dice il Si- 
gnore ( Isai. f 4 ^ 2f, 22. J. Veduta la pre- 
dizione di quanto deve accadere all’ empia 
Babilonia , è ormai tenipo di vederne il com- 
pimento, e di ripigliare il racconto della 
presa di questa città. 

Quando Ciro vide dopo una lunga fatica 
terminato il fosso , pensò daddovvero ad 
eseguire il suo grande disegno , che non 
aveva per anche comunicato ad alcuno. La 
Provvidenza gli perse un occasione , di cui 
non jK)teTa }>ramare altra migliore. Intese 
che si doveva celebrare in Babilonia una 
feste solenne , e che i Babilonesi erano so- 
liti di passare tutta quella notte in banchetti 
e Iripudj. 

Baldassare si abbandonò più d’ ogii’ altro 
al pubblico sollazzo ( Dan. 5 , i, ig ). Fece 
uno splendido convito ai primi ministri del 
regno, e alle dame della corte. Nel calore 
del vino, fece recare i vasi d’ oro e d’ar- 
gento , tolti dal tempio di Gerusalemme; e 
come per insultare il Dio d’Israello , vi bevve 
egli , tutta la corte , e tutte le sue concu- 
bine. Sdegnato Dio d’ una tale empietà e 
tracotanza , gli diede nel momento stesso a 
conoscere chi fosse quegli, cui insultava 




. ( * 9 ? ) . , 

facendo comparire all’ improvviso sulla pa- 
rete una mano che scriveva alcuni caratteri. 
Il re , oltremodo sorpreso e intimorito da 
una tal visione , ordinò che si portassero in- 
contanente alla sua presenza tutti i savi , 
lutti gl’ indovini , e tutti gli astrologi che 
trovavansi in Babilonia , perchè leggessero 
quella scrittura , e ne spiegassero il senso. 
Ma ciò nulla valse, poiché nessuno di essi 

Ì >otè spiegare o leggere quei caratteri (i). 
^orse avendo riguardo a questo avveni- 
mento , Isaia , dopo aver predetto a Babi- 
lonia eh’ ella si vedià all’ improvviso op- 
pressa da sciagure inaspettate , aggiugne : 

Chiama in ajuio i tuoi incantatori 

Vengano ora i tuoi astrologi che contem" 
plano il cielo , che studiano il corso e la 
disposizione degli astri , e ti sabino ( Isai. 

11 - 1 3 ). La regina sua madre ( chiamata 
Witocri ) , principessa di gran merito , ac- 
corsa allo strepito di questo prodigio nella 
sala del convito , procurò di confortar l’ani- 
mo del re suo figlio, e gli parlò di Daniello, 
di cui le era nota l’ abilità in tal sorta di 
materie , e di cui crasi sempre servita nel 
governo dello stato. 

Fu dunque tosto chiamato Daniello, il 
quale dinanzi al re parlò con libertà vera- . 
mente profetica. Rammentò il modo terri- 
bile , con cui Dio punito aveva 1’ orgoglio 
del di lui avo Nabucodonosore , che con 


•«k 


(i) Non poterono leggere quella sentenza , perchè era 
scritta in lettere ebraiche , che era appellansi caratteri 
samaritani j non conosciuti dai Babilonesi. 


Digitized by Google 

4 


( J.97 ) 

abominevole abuso del suo potete non tifo-* 
nosceva alti’a legge se non che il suo capric-^ 
ciò , e credevasi padrone d’ innalzar l’uno, 
e di abbassar l’ altro , di rovinar questo , 
e di far morire quello , soltanto perchè tal 
era il suo piacere (i). « In vece di profittar 
» del suo esempio , ei disse al re , voi che 
T> siete suo figlio , foste vago di superarne 
)• l’orgoglio e la empietà. Voi vi siete alzato 
» conlra il dominatore del cielo : faceste 
» recarvi davanti i vasi della sua santa casa, 
» e beveste in essi voi , le vostre mogli , e*" 
» le vostre concubine coi grandi della vo- 
» stra corte. Rendeste un pubblico tributo 
» di lode e di onore ai vostri Dei d’ oro e 
I » d’argento, di legno e. di pietra, che non 
» vedono, che non odono , che non sentono: 
» nè rendeste omaggio al Dio che tiene il 
» vostro fiato in sua mano , e eh’ è il pa- 
» drone dì tutte le vostre azioni e di tutti 
» i momenti dèlia vostra vita. Perciò Dio 
» ha mandato le dita della mano che ba 
» scritto ciocché sta segnato sid muro. Or 
» ecco quello che sta scritto; MAjNÈ, THE- 
» GEL, PilARÈS (vs); ed eccone insieme 
» la interpretazione. MANÈ : Dio ha nu- 
» merati i giorni del vostro regno , e ne 
» ha segnato il fine. THECEL : siete stato 
» pesato nella bilancia , e foste trovato trop- 


(1) Quos volebat , interjiciebat ; ei qurs vohbai y per~ 
cutiebat ; et quos volebat j exaltabat j et quos volebat, 
humiliabat. l)an. 5. io. 

( 2 ) Queste tre parole tignijkano : numero, peso, di- 

TÌiioue. • 
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» po leggiero. PIlAIiES ; il rostro regno è 
» stato diviso, e dato ai Medi e ai Pci'siaiii». 
Questa iulcrpretazioue avrebbe dovuto viep- 
più accrescergli la confusione^ ma egli prese 
conforto sull’ apparenza , che la disavven- 
tura non era annunziata come presente , e 
che l’avvenire avrebbe potuto somministrare 
degli spedienti per divertirla. È certo che 
temendo egli di turbare un’ allegi-ezza co- 
mune e presente , fece rimetter la discus- 
sione degli affari serj ad altro tempo , e lor- 
•nato a tavola , continuò a tripudiare sino 
a notte molto avanzata. 

Ciro intanto^ ben informato della confu- 
sione che questa festa d’ ordinario produ- 
ceva nel palazzo e nella città , aveva posta 
una parte delle sue truppe in quel sito , 
ove li fiume entrava nella città , e l’altra 
in quello , ove ne usciva , ed aveva ad esse 
comandato di entrar quella notte nella città 
pel letto del fiume , nel momento che lo 
troverebbero guadoso ( Cyrop. l. 7 , p. i8g- 
). Dati tutti gli ordini necessari^, ed 
esortali gli uffiziali a seguii’lo , rappresen- 
tando loro eli’ egli andava sotto la condotta 
degli Dei , fece aprir sulla sera la trincea 
al disotto e al disopra della città per farvi 
scolare le acque. Con questo mezzo il letto 
dell’ Eufrate divenne ben presto asciutto. 
Allora vi si lanciarono i due corpi di truppe, 
secondo l’avuto ordine, condotti l’uno da 
Gobria , e l’altro da Cadala, e si avanza- 
rono senza trovare alcun ostacolo. La guida 
invisibile, che aveva promesso a Ciro*di 
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aprirgli tulle le porle, si era servila della 
negligenza e del disordine, die regnavano per 
tulio in quella notte di dissolutezza , per 
lasciar aperte le porle di bronzo , che chiu- 
devano le discese delle rijje del fiume, che 
sole avrebbero potuto allraversare la sua 
presa. Cosi que’ due corpi eli soldatesche 
penetrarono nel cuore della città senza tro- 
var resistenza 5 ed essendosi incontrali, co- 
me avevano stabilito , al palazzo reale , as- 
salirono la guardia , e la fecero in pezzi. 
Penelrar.ono dipoi nel palazzo, di cui al** 
cuni eh’ erano 9I di dentro, avevano aperte 
le porte, per saper donde venisse lo stre- 
pito che udivasi , e se ne impadronirono ; 
ed avendo incontrato il re , che veniva colla 
spada in mano alla testa di quelli che si 
erano trovati in istato disoccorrerlo, l’uc- 
cisero , e fecero man bassa sopi’a tutta la 
comitiva. 11 primo pensiero de’ vincitori fu 
di ringraziare gli Dei d’aver finalmente pu- 
nito si empio re. Questa osservazione di Se- 
nefonte merita di esser pesata, e accordasi 
a maraviglia con ciò che dice la Scrittura 
dell’ empio Baldassare. 

Colla presa di Babilonia (i) finì B impero 
babilonese, dopo aver durato ducento e dieci 
anni dal principio del re^no di Nabucodo- 
nosore suo fondatore. Cosi fu annichilata la 
potenza di questa superba città cinquanl’anni 
precisamente dopo eh’ ebbe distrutto la città 


Diuitiz 


{1) An. M. 3466, av. G. C. 338 . 
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«a il tempio di Gerusalemme. Cosi furono 
adempiute le predizioni , che Isaia , Gere- 
mia e Daniello avevano pronunziate contro 
di essa, come abbiamo veduto dai fin qui 
narrato. Ve ne rimane una, la più impor- 
tante di tutte, la più incredibile, e che 
uiillfldiixicno e not&td ddlld ScrÌttur<i nei ter— 
mini più precisi e piu forti ; predizione per- 
jettamente avverata in tutte le sue parti, e 
la cui prova attualmente sussiste, la più fa- 
cile a riscontrarsi , e la più incontrastabile, 
ed e la predizione della intera e totale ro- 
vina di Babilonia , di modo tale che non ne 
deve restare il menomo vestigio. Credo do- 
ver esporre r adempimento di questa famosa 
profezia , prima di passare alle cose che se- 
guirono la presa di Babilonia. 

Questa predizione trovasi in molti profeti, 
ma principalmente in Isaia , nel cap. XIII 
dal vers. 19 sino al aa, e nel cap. XIV ! 
vei-s. a 3 e a.$. Vi è notato che Babilonia 
*arà interamente distrutta , come lo furono 
altre volte le colpevoli città di Sodoma e 
Gomorra; che ella non sarà più abitata , 
ne mai rifabbricata ; che gli Arabi non vi al- 
zeranno le loro tende , e che i pastori non 
verranno per farvi riposar le loro OTeggie : 
che diverrà l’asilo delle belve, e degli uc- 
celli notturni ; che una palude coprirà il 
luogo ch’ella avea occupato, di maniera- 
che non vi rimarranno neppure le orme del 
«ilo, in cui era slata fabbricata. Dio me- 
desimo aveva pronunziata questa sentenza, 


■ e’à è cosa utile alla religione il riscontrare 
con qual esattezza siasene successivamente 
• adempito ciascun articolo. 



I. Babilonia perdette prima d’ogni altra 
cosa il fregio di città reale. I re di Persia 
preferirono ad essi un altro soggiorno. Susa, 


II. Strabone (i) c Plinio ( 2 ) c'insegnano 
che i Macedoni, successori de’ Persiani , 
non solo la trascurarono , nè si presero 
alcun pensiero d’abbellirla , odi instaurarla, 
ma ebbero anzi piacere di fabbricarle vicino 
Seleucia , per farla abbandonai'e , e per le- 
varle quegli abitanti che le restavano. Non 
vi è cosa piu acconcia a spiegar ciò che 

r redetto aveva il profeta : Aon habilabitur. 

suoi padroni medesimi s'applicano a ren- 
derla diserta. 

III. I novelli re di Persia , che diven- 
-nero padroni di Babilonia , terminarono di 
distruggerla, fabbricando Ctesifonle (3) che 
tolse aa essa quei pochi abitanti che le ri- 
manevano. E sembrava che dopo essere stata 


(i) Pawtem urbis Persa diruerunt, parfem tempus 
consumpsit , et Macedonum negligentia ; maxime post- 
fpiam Seleueus Nicator Seleuciam ad Tigrim condtdit , 
'stadiis tantum trecentis a Babylone dissitam. Strab. I. 


tlitudinem rediit exhausta vicinitate Seleucàa, 

c. tee a Nicatoré intra nonagesimum { o qua- 

dragetimum ^ lapidem. Flin. 1. 6, c. 20 . 

(5) Pro illa-, Seleuciam et Ctesiphoritem urhes Per^ 
aarum inclytas fecerunt, S. Hierou. ia c. 1 ^. Tsai. 



rono una parte della città. 
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fulminata colla maledizione , quelli che do- 
■vevano esserne i protettori , ue divenissero 
nimici 5 e che tutti credessero d’ essere in- 
cai’icati della cura di ridurla in solitudine, 
ma per vie indirette, senza adoprar la vio- 
lenza. Dal che apparisce più chiaro , che 
era la mano di Dio , che tendeva ad an- 
nichilarla , c non la mano degli uomini. 

IV. La sua distruzione fu così generale, 
che altro non vi restò se non il ricinto 
delle mura (i) ; ed era ridotta a tale stato, 
quando Pausania scriveva le sue osserva- 
zioni intorno alla Grecia (2). Illa autem 
Bahylon , omnium quas unqiiam sol ospexit 
ìirbium maxima^ jam prceter muros nihil ha- 
het reliqui. ( Pausan. in Arcad. p. 609 ). 

V. I re di Persia , vedendola deserta , 
ne fecero un parco , in cui rinchiudevan 
le fiere per la caccia ; cosi divenne , se- 
condo la predizione del profeta , il sog- 
giorno degli animali crudeli e nimici del- 
l’uomo , fuggiaschi, e timidi. I suoi citta- 
dini furono convertiti in cignali , leopardi, 
orsi , asini selvatici e cervi. Babilonia fu 
il ricovero delle bestie funeste e selvagge, 
e nimiche della luce, lìequiesccnt ibi bestioe, 
et replebuììtur domus illorum draconibus ec. 
( Isai. i 3 , 21 , 22 S. Girolamo ( in cap. 
Jsai. i 3 f u. U2 ) ci- conservò questa preziosa 
osservazione ( 3 ) , e si ebbe da un religioso 

( 1 ) An, di G. C. 

(1) Egli scriveva sotto Antonino successore di A- 
driano. 

( 3 ) An. d{ G. C. 400. 


Digitized by (' 


( 2o3 ) 

persiano testimonio di vista. Didicimiis a 
quodam fratre Elamita , qui de illis Jinibiis 
egrediens , nane Jerosolymis vitam exigit 
monackorum , venationes regias esse in Ba~ 
bylone , et oinnis generis bestias murorun 
ejus ambita tantum contineri. 

VI. Ma era anche troppo, che sussistes- 
sero le mura di Babilonia. Caddero in più 
luoghi , nè furono risarcite 5 e così a poco 
a poco ci avvenne del rimanente , attesi 
varj accidenti. Ne uscirono gli animali che 
servivano ai divei’timenti dei re di Persia , 
e vi rimasero i serpenti , gli scorpioni , 
divenendo allora un luogo d’ orrore per 
chiunque amava di visitare le sue anti- 
chità (i). L'Eufrate che l’attraversava, non 
avendo più un canal libero , rivolse col 


( 1 ) Le tracce di questa immensa città si cercano in- 
darno. Le congliietture de’ viaggiatori sono molte e varie; 
nè si appoggiano- a fondamenti , che escludano il dubbio. 
Non rimane che il aiome di Sennaar conscirato fra i 
nazionali in tanto corso di secoli con piccola alterazione, 
e questo vien dato ad un campo presso l’Eulratc , ove 
Babilonia poteva essere edificata , e quello di Babcl, che 
ai attribuisce ad un’ enoime mussa di rovine accumulale 
in quel campo. Il padre Kirker della Compagnia di Gesù 
suppone che possano essere gli avanzi della torre di Ba- 
bele, ossia del tempio di Belo. Sono discoste poco meno, 
d’ un miglio a levante dall’ Eufrate , le loro fondamenta 
hanno la circonferenza di circa millecento cinquanta pasM, 
e sono composte di mattoni diseccati al sole , ed uniti 
con cemento di terra mista con frammenti di canna per 
accrescerne la tenacità. S’ innalzano pressoché in forma 
di piramide , e nelle parti più solide contengono mattoni 
cucmati al fuoco, ed uniti col bitume indigeno, che 
colà si usava per cemento , come si è veduto |Kirlando 
delle mura di Babilonia , e come i sacri libri narrano 
eesere stata edificata la celebre torre. ( N.E.) . 


\ 
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temjk) il sno corso altrove ^ e non vi ri- 
maneva al tempo di Teodoreto (i) , se ne» 
un filo d'acqua scorrente ^r mezzo 
dirupi , che non avendo piu nè pendio., 
nè scolo libero , degenerava necessariamente 
in palude. » 

vii. Per tutti questi «amlnieneitU B^i- 
Ionia divenne totalmente d»erta e i 
suoi contorni spaventevoli • e abbandonati , 
egualmente che il luogo da essa per T in- 
nanzi occupato i e i geografi più periti non 
sanno dove ora determinamelo. Così fa 
adempiuto letteralmente ciocché Dio aveva 
pl«detto per Isaia C c- ^4> Io 

coprirò a una palude il luogo che ora essa 
occupa} ceicherò con attenzione anche le 
menome sue orme per cancellarle. Io me- 
desimo y dice il Signore , farò la ricerca 
con un occhio geloso per iscoprire se vi 
resterà cosa veruna d' una città nemica del 
mio nome , e di Gerusalemme, lo spazzerò 
con diligenza il luogo , ove sarà stata , e 
lo renderò sì netto , cancellando fino le 
menome vestigia d' una città , che niuno 

S otrà conservare la memoria del luogo scelto 
a Nemrod , e distrutto da me , che spno 
il Signore. Scopalo eam in scopa terens , 
dicit Dominus exercituum. r-, '.4- 


(i) Euphrates quondam urbtm ipaam mediam divi- 
decanta nane autein jhivius convenus est in aliam viam, 
et per rudnra minimus aquarum meatus fiuit. Theod. 
in c. 5o.Jerem. t. 38. 5g. 

• ( 2 ) ^unc ojnnìno destructa , ita ut vix ejus supersint 
rudero. Baudraa. 
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Vili. Dio non si era contentato di far 
predire tutte queste rivoluzioni. Per con- 
trassegnarne naaggiormenle la certezza aveva 
voluto terminai-e e sigillare la predizione 
con un giuramento. IL Signore degli cser-' 
citi ha Jatto questo giuramento. Io giuro 
che avverrà quanto ho risoluto , e che si 
eseguirà quanto ho determinato (^Isai. 

Ma per dare a questo formidabile giura- 
mento tutta la sua estensione , non bisogna 
restringerlo a- Babilonia , al popolo che 
r abitò , ed ai principi che vi regnavano; 
poiché noi leggiamo in esso la maledizione 
del mondo intero, Vanatema generale degli 
empj , e' T orribile sentenza che separerà 
per sempre le due città di Babilonia o di 
Gerusalemme , e che metterà un eterno di- 
vorzio fra i santi ed i reprobi. Le Scritture 
che la predissero ^ sussisteranno sino al 
giorno della sua esecuzione. La sentenza 
n’ è scritta , e posta come in deposito nei 
pubblici archivj della Religione^ Juravit 
Dominus excrcituum , dicens ; Si non , ut 
palavi , ita erits et quomodo tractavi., sic 
eveniei. Quanto ho detto intorno alla pro- 
fezia che riguarda Babilonia , è quasi in- 
teramente ti’atto da un’eccellente opera ancor 
manoscritta sopra Isaia. 

Ciro , entrato nella città nel modo so- 
praddetto , fece uccidere tutti coloro che 
incontravansi per le strade ( Cyrop. l. 7 , 
p. ig2 ). Dipoi comandò a tutti i cittadini, 
che gli recassero tutte le armi , e stessero 
rinchiusi nelle case. 11 giorno seguente allo 
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spuntar del solo la guarnigione della citta- 
della avendo inteso die la città era presa, 
e il re ucciso, si arrese a Ciro. Così quasi 
seu 7 .a combattere , e senza trovare alcuna 
resistenza, ei si vide padrone pacifico delia 
più forte città del mondo. 

Cii’O cominciò dal ringraziare gli Dei del 
felice successo che gli avevano conceduto. 
Adunò i primi ufiiziali , di cui pubblica- 
mente lod^ò il coraggio , la saviezza , lo 
zelo, e r affetto 'verso la sua persona', e 
distribuì a tutto l’ esercito varj premj ( p. 
igj~20o ). Quindi mostrò loro, die T unico 
mezzo di conservare 1 ’ acquisto fatto era 
il perseverare nell’antica virtù 5 che il frutto 
della vittoria non è il darsi in preda alle 
delizie e all’ ozio j che dopo aver vinti i 
uimici colla forza delle armi sarebbe ver- 
gognoso lasciarsi vincere dalle lusinghe del 

J iiacere j che finalmente , per conservare 
’ antica gloria , era di mestieri mantenere 
in Babilonia fra i Persiani la medesima di- 
scijilina che osservavasi nel loro paese , e 
applicare a tal fine tutti i loro pensieri alla 
buona educazione de’ figliuoli. Così , disse, 
diverremo di giorno in giorno più virtuosi, 
procurando di dar loro buoni esempj , nè 
sarà tanto facile che si corrompano, quando 
fra . noi non vedranno , nè udiranno cosa 
alcuna che non gli ecciti alla virtù, e sa- 
ranno in una continua pratica di lodevoli 
e onesti esercizj. 

Ciro affidò a varie persone , secondo la 
loro abilità , varie incumbenze , e diversi h' 
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irapieglil del governo , ma rlserbò a se solo 
il creare i generali , i governatori delle 
provincie, i ministri e gli ambasciatori , per- 
suaso essere questo il proprio dovere , e 
r occupazione di un re , e dipendere da 
ciò la sua gloria , 1’ esito degli affari , la 
quiete e felicità dell’ impero ( Cyrop. l. 7, 
p. ctoo ). Ei’a molto vago di studiare il ca- 
rattere degli uomini per destinare a cia- 
scheduno il suo posto, dare l’autorità pro- 
porzionata al merito, far contribuire al ben 

I >ubblico il particolare ; e condiu*re tutto* 
o stato con un moto sì regolare, che tutto 
fosse legato e intrecciato , e la forza degli, 
uni non fosse impiegata , che per vantaggio 
degli altri. Ciascheduno aveva il suo di- 
partimento, e la sua incumbenza partico- 
lare, di cui rendev'a conto a quello ch’era 
sopra di lui , e questi ad un altro , e così 
via via , finché per mezzo di questi diversi 
gradi e di questa regolata subordinazione 
ne venisse la notizia al re , il quale non 
istava ozioso in mezzo a sì gran molo, ma 
era come l’ anima del corpo dello stato , 
eh’ ei governava con tanta facilità , come 
ijn padre la sua famiglia. 

Quando poi mandò governatori, che no- 
minavansi sati’api, nelle provincie da lui sog- 
giogate , non volle già che i governatori par- j 
ticolari delle piazze, o gli uflìziali delle trup- 
pe mantenute per la sicurezza del paese di- 
pendessero da loro ,nè ubbidissero ad altri ^ 
salvochè ad essoj perchè se un satrapo , 
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gonGo della propria grandezza e delle sue 
ricchezze^ si fosse abusato della sua autorità, 
trovasse nel suo proprio governo testimoni 
e censori della sua cattiva condotta (^Cyrop. 
l, Sy V. sap.). Imperciocché non vi era cosa, 
ch’egli abborrisse quanto l’ affidare un po- 
tere assoluto ad un solo, sapendo che un 
principe avrebbe lién presto a pentirsi <li 
averlo innalzato, quando acconsentisse ch’e- 
gli abbassasse tutti gli altri. 

Stabilì un ordine maraviglioso per la 
guerra, per le pubbliche rendite, e per la 
politica. Aveva in tutte le provincie persone 
di nota probità, che lo rendevano consa- 
pevole di quanto vi accadeva ( ibid. p. 20p.). 
Era attento ad onorare e ricompensare tutti 
coloro che si distinguevano col merito, ed 
erano in qualche cosa eccellenti. Preferiva 
di gran lunga la clemenza al coraggio guer- 
riero , perchè questo bene spesso trae seco 
la rovina e la desolazione de* popoli ; lad- 
dove r altra è sempre benefica e saluta- 
re. Sapeva che le leggi possono contribuir 
molto a regolare i costumi , ma era di sen- 
timento altresì , che il principe dovesse es- 
sere una legge viva ( ibid. p. zo 5 . ) 5 nè 
lo credeva degno di comandare agli altii, so 
non aveva maggior lume e virtù de’ suoi 
sudditi. Reputava eziandio, che il mezzo 
più sicuro per conciliarsi il rispetto de’ 
grandi della corte , e di tutti quelli che si 
accostavano a lui , fosse il portarne dal suo 
canto anche ad essi, non volendo perciò* 


giammai alla loro presenza nè farcene dire 
cosa contraria alle regole dell’onestà e della 
’ferecondia ( ibìd. p. 204.). 

La liberalità sembravagli nna virtù vera- 
mente rcs\e (^ihid. p. 20Q.), nè trovava c- 
stimabili le ricchezze, se non pel piacere 
di dispensarle agli altri. Io ho, diceva ai 
suoi cortigiani, grandi ricchezze, ló con- 
fesso, ed ho piacere che tutti lo sappiano; 
ma voi dovete considerarle non meno vo- 
stre, che mie. Infatti a qual fine le am- 
masserei? Forse per mio uso particolare, 
o per consumarle io medesimo? Mi sarebbe 
impossibile, ancorché lo volessi. Le con- 
serverò per dispensar premj a chi serve 
utilmente il pubblico, e per accordare qual- 
che sollievo a chi mi farà conoscere le sue 
indigenze ( ibid. p. 225 .). 

Un giorno Creso gli rappresentò che a 
forza di donare si sarebbe ridotto in po- 
vertà , quando avrebbe potuto essere il più 
ricco principe del mondo , ed accumular im- 
mensi tesori {Ibid. p. 210.'). E a qual som- 
ma pensate voi , ripigliò Ciro , avrebbero 
potuto montare questi tesori ? Creso propose 
una certa somma , ma smisurata. Ciro fece 
scrivere un viglielto ai nobili della sua corte, 
con cui faceva loro intendere che aveva bi- 
sogno di denaro. Incontanente glie ne fu re- 
cata una somma maggiore di quella fissata 
da Creso. Ecco, gli disse, i miei" tesori ; 
ecco gli scrigni , nei quali conservo le mie 
ricchezze; il cuore, e Tafletto dei miei sud- 
diti. Ei dunque mslto pregiava la libera- 
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lità ; ma faceva ancora stima maggiore della 
bontà, aflfubilità, ed umanità, doli assai belle 
a guadagnare i cuori, e farsi amare dai po- 
poli , il che propriamente è regnare j oltre 
di che Tessere propenso più degli altri a 
donare, qualora si posseggono ricchezze infi- 
nitaineule maggiori delle loro, è cosa meno 
stupenda che lo scendere in certa maniera 
dal trono per rendersi eguale ai sudditi, 

Preferiva poi a tutte le cose il culto degli 
Dei, e il rispetto alla religione. Credette 
dover consagrare a questo le sue prime cure, 
dopoché colia conquista di Babilonia si trovò 
più libero, e più padrone del suo tempo. 
Cominciò dallo stabilire i maghi per can- 
tare i cantici sul mattino in onor degli Dei, 
e per offerir loro sagrifizj. Lo che fu sem- 
pre praticato nella stessa guisa ne' tempi se- 
guenti . 

L’esempio e il carattere del principe di- 
venne ben presto, come d'ordinario succede, 
il carattere e la regola dei sudditi. I Per- 
siani, i quali vedevano essere stato il regno 
di Ciro una serie e una catena di continue 
prosperità, si persuasero che, servendo gli 
Dei come egli faceva , avrebbero goduto 
una felicità somigliante alla sua , e dall’ al- 
tra parte conoscevano esser questo il mezzo 
più sicuro di piacergli, e corteggiarlo con 
vantaggio. Ciro d’altronde compiacevasi di 
scorgere in loro questi sentimenti , persuaso 
che chiunque è sinceramente religioso , e 
teme Dio, sia nel tempo stesso buono e 
fedel servo dei re, e inviolabilmente aife- 


Digilizt-J by 


Googk- 


, ( 2H') 

zionato alla loro persona , e al Lene dello 
stato; sentimenti ammirabili, che non hanno 
poi solide basi se non nella \era religione. 

Avendo Ciro risoluto di stabilire il priu- 
cipal suo soggiorno in Labilonia, città po- 
tente, che non poteva amarlo, pensò di 
prendere cautele maggiori per sicurezza di 
se stesso ( Cyrop. l. 7, p. I tempi piu 

pericolosi pei principi nell’ interno del pa- 
lazzo, e dove possono più di leggieri esser 
colti, sono quelli del bagno, della mensa 
e del sonno. Divisò dunque di non permet- 
tere che allora si avvicinassero a lui se non 
quelli , della cui fedeltà poteva intieramente 
assicurarsi; e gli eunuchi gli parvero, so- 

5 ra tutti gli altri, del carattere che richie- 
eva, perchè essendo senza moglie, senza 
figli, e senza famiglia, e d’altronde gene- 
ralmente disprezzati per la Lassezza del loro 
nascimento , e per la ignominia del loro 
stato , per ogni riguardo dovevano essere 
affezionati unicamente al loro padrone, dalla 
cui vita dipendeva tutta la loro fortuna , e 
da cui solo ritraevano beni e stima. Affidò 
loro dunque tutti i ministei’i della sua casa ; 
.e un tal costume, già conosciuto prima di 
lui, divenne universale in tutto l' oriente. 

Si sa che in seguito passò anche negl’im- 
peratori romani , presso de’ quali gli eunu- 
chi erano onnipotenti ; cosa da stupirsene. 
Era naturalissimo che il principe , avendo 
loro affidata la cura di sua persona , e tro- 
vando in essi zelo e merito, lor commet- 
tesse altresì la condotta di alcuni affari , e 
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É poco a poco si desse interamente nelle laro 
mani. Questi periti cortigiani seppero Lea 
profittare dì quei favorevoli momeati , 
quali i principi , liberi dal peso della loro 
dignità , eh' è ad essi di carico , divengono 
uomini , e si familiarizzano coi Uiinistri. Con 
questo mezzo s' impadronirono del loro ani- 
mo e della loro confidenza , si accreditatono 
nel palazzo , dominarono nelle corti , si pro- 
cacciarono il maneggio e la condotta dei 
pubblici affari ^ si rendettero arbitri della 
distribuzion'e delle cariche e degli onoti, e 
arrivarono eglino stessi alle prime dignità 
dello stalo. 

' Ma gli ottimi imperatori , tra’ quali fu 
Alessandro Severo ( Lamprid. in vita Alex. 
Sev. ) , abborrivano gli eunuchi , come uo- 
mini unicamente venduti alla loro fortuna, 
e nimici capitali del pubblico bene , che ad 
•altro non pensavano che a farsi padroni del- 
r animo del principe , a sottrargli la cogni- 
zione degli affari , ad allontanare da lui tutte 
le persone di merito , e a tenerlo rinchiuso 
dentro lo stretto ricinto di tre o quattro mi- 
tBStri che lo dominavano con impero asso- 
luto : Claudentes principem suum , et agen- 
tes ante omnia , ne quid sciai. i 

Avendo Ciro regolate le cose spettanti al 
governo , pensò di fare al popolo nuova- 
mente conquistato uno spettacolo di se stesso, 
ed ai suoi proprj sudditi in un' augusta ce- 
rimonia di religione j andando con una ca- 
valcata pomposa ai luoghi consagrati alle di- 
vinità per offerir loro sagrifizj ( Cyrop, l. 8^ 
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p. ^i3-atìO ). Studiò di far comparire in 
c^uesto iucoutro quanto la maggiore magni- 
licenza ha di più luminoso e sorprendente. 
Fu questa la prima volta ch’ei pensò a con- 
ciliarsi il rispetto de' popoli non solament-e 
collo splendore della virtù , ma , dice lo 
storico , anche con quello del tz’eno este- 
riore , atto ad abbagliare gli occhi (i) , ed 
a produrre un non so che di allettamento 
e d’ incanto. Chiamati i primi ministri dei 
Persiani e degli alleati , donò a ciascuno 
d’essi alcune vesti talari all’uso de’ Medi. 
Frano esse di varj colori , 1’ une più belle 
delle altre , tutte ornate di ricami d’ oro e 
d’ argento. Ne diede parecchie altre pari- 
menti magnifiche , ma meno ricche, perchè 
le donassero agli ulfiziali subalterni. 1 Per- 
siani presero ra questa occasione per la pri- 
ma volta r abito de’ Medi , e cominciarono 
sul loro esempio a dipingersi gli occhi , a 
tingersi di minio il volto, per aver 1’ occhio 
più vivace , e la carnagione più vermiglia. 

Giùnto il giorno della cerimonia, si por- 
tarono tutti sullo spuntar dell’ alba dal re 
r ibid. p. 2 o 6 ). Quattro mila soldati di guar- 
dia, disposti a quattro a quattro, si schie- 
rarono davanti al palazzo, ed altri due mila 
ai due lati del medesimo. V’intervenne 
anche la cavalleria , i Persiani alla dritta , 
e gli alleati alla sinistra. 1 carri armati si 
ordinarono metà per parte. Aperte le porte 
del palazzo , si vide uscire in primo luogo 

(l) A’aÌjì ni n»T#yoyrivtw «*ro ivttu 
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una quantità dì tori d’una mara\iglìosa Lel- 
lezza, che venivano condotti a quattro a quat- 
tro per essere sagrificati a Giove e agli altri 
Dei , secondo le cerimonie prescritte dai ma- 
ghi *, venivano in seguito i cavalli da sa- 
grificarsi al Sole , dipoi un cocchio bianco 
coronato di fiori , il cui timone era dorato, 
che doveva essere ofl’crto a Giove ; appresso 
un altro dello steso colore , e ornato alla 
stessa guisa pel Sole-, ed uno finalmente, i 
cui destriei’i erano coperti di scarlatto. Ve- 
devansi poscia gli uomini che portavano in 
un gran braciere il fuoco sagro. Postasi in 
cammino tutta questa gran comitiva , com- 

Ì i.irve Ciro sopra il suo cocchio , con in capo 
a tiara dritta , cinta del diadema, o benda 
reale. La sua tonaca era parte di porpora, 
e parte bianca , colore che conviene sola- 
mente al re , e al di sopra avea un gran 
manto di porpoi*a i teneva ignude le mani. 
Staragli assiso un poco al disotto il suo 
scudiere , d’ una statuita ben grande , ma 
inferiore a quella di Ciro , il quale in tal . 
positura pareva ancora più grande. Appena 
egli fu veduto , che tutti gli si prostrarono 
innanzi , e lo adorarono , o perchè alcuni 
studiosamente appostati e disposti dì spazio 
in spazio ne avessero dato agli altri l’esem- 
pio e il segno, o perchè vi fossero indotti 
da se medesimi, sorpresi dalla mamiificenza 
di quella pompa , e abbagliati dallo splen- 
dore della maestà del re. Sino allora non 
si era mai alcun Persiano prostrato in tal 
guisa innanzi a luì. 
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Uscito dal palazzo il coccliio di Ciro, i 
quattro mila soldati di guardia si posero in 
via , e nel tempo stesso partirono anche i 
due mila , e si distrihuii'ono ai due lati del 
cocchio. Gli eunuchi e ì primi ufliziali della 
corte del re , al ijumero di trecento , ma-^ 
guitleameute vestiti , coi dardi alla mano, 
e montati sopra superbi cavalli , seguivano 
immediatamente il cocchio di Ciro. Dopo 
loro venivano condotti a mano ducente con 
gualdrappe di ricamo , e coi freni d’ oro. 
Quindi vedovasi la cavalleria persiana di- 
visa in quattro corpi , ciascheduno di mille 
uomini ; e dopo di essa quella dei Medi 
c degli alleati. I carri schierati a quattro a 
quattro chiudevano la cavalcata. 

Arrivati ai campi consagrati agli Dei, of- 
frirono i sagrifizi , pi’ima a Giove , e poi al 
Sole. Furono abbruciati in onoj ’ 


scannarono anche parecchie vittime alla Ter- 
ra , secondo l'ordinazione de’maghi , poscia 
ai Semidei padroni e protettori della Siria(i). 
Ciro per sollevare un poco gli spiriti , sti- 
mò bene terminare questa grave e seria ce- 
rimonia con giuochi e corse m cavalli e carri. 
Il luogo , in cui si fermarono , era largo 
e spazioso. Disegnò un certo spazio quasi 
d’ un quarto* di lega , e propose premj ar 
vincitori , separatamente per ogni nazione. 
Ei riportò quello del corso fra i Persiani, 

(i) La Siria prttao gli antichi è sovente presa par 
V Assiria. 


i tori , e in onor del secondo 



f jcrctè nluno era perito al par di lui nel- 
’ arte del cavalcare. Anche i cocchi corsero 
da solo a solo. Un tal genere di cavalcate 
usavasi pure molto tempo dopo presso i Per- 
siani , ma non sempre per avventura vi s’im- 
molavano vittime. Terminate tutte le ceri- 
monie f ritornarono col medesimo ordine 
alla città 

Qualche giorno dopo , Ciro per celebrar 
la vittoria riportata nel corso de’ cavalli , 
diede un gran convito ai primi uiBziali per- 
siani , medi e forestieri , di cui non si era 
per anche veduto il simile ; tanto fu ma- 
gnifico e sontuosa! e lo terminò con isplen- 
didi laccali ad ognuno di essi (ihid.p. 220- 
224 ). Cosi gli licenziò pieni di allegrezza, 
ammirazione e gratitudine ; e benché fosse, 
tanto potente, signore di tutto l’oriente , e di 
tanti regni , non ebbe timore di abbassare 
la sua maestà accompagnandoli tutti sino 
alla porta del suo appartamento. Tali erano 
i costumi di que’ tempi antichi , ne’ quali 
sapcvasi unire molta semplicità a molta 
grandezza. 

Articolo Terzo. 

■ Storia di Ciro dalla presa di Babilonia 
sino alla sua morte. 

Ciro , vedendosi colla presa di Babilonia 
padrone dell’ oriente, non imitò la maggior 
parte de’ conquistatori che oscurano la glo- 
ria dell* spedizioni con una molle c volufc- 
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tuosa vita , alla quale credono aver diritto 
di abbandonarsi dopo aver tollerate lunghe 
l’alicbe ; ma giudicò partito migliore di so- 
stenere la sua fama coi medesimi mezzi , 
co’ quali se 1’ aveva acquistata , cioè con 
una saggia condotta, e con una vita labo- 
riosa , e sempre occupata nei suoi doveri. 

Quando Cii-o credette aver bastevolraente 
assestati gli affari di Babilonia, s’incammi- 
nò verso la Persia ( Cyrop. ibid. p. 227 ). 
Passò per la Media a salutarvi suo zio Clas- 
sare , cui fece gran donativi, soggiungen- 
dogli che troverebbe in Babilonia un son- 
tuoso palazzo ben corredato , quando vo- 
lesse andarvi, e che doveva considerare quel- 
la città come sua. Difatto Ciro , finché visse 
suo zio, divise con esso l’impero, benché 
l’ avesse acquistato col suo valore ; e fu 
anche tanto condiscendente , che gli lasciò 
il primo posto. (Questi è quel Classare ap- 
pellato nella Scrittura Dario il Medo 5 e 
noi vedremo-che Daniello sotto il suo regno, 
che durò due soli anni , ebbe molte rive- 
lazioni. Pare che Cii’O, quando ritornò di 
Persia , conducesse seco in Babilonia Clas- 
sare (1). 

Quando vi furono arrivati, stabilirono di 
concerto il sistema di tutta la monarchia 
C Dan. g. /.). La divisero in centoventi pro- 
vincie ( Cyrop. p. 2.?2. e perchè vi po- 
tessero giungere più sollecitamente gli ordini 
del principe , Ciro istituì di spazio in ispazio 

{\) An. M. 34 ^^, av. G. C. 338. 
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dèlie poste, ove i corrieri, clié viaggiavano 
giorno e notte, trovavano cavalli pronti, così 
usando una prontezza incredibile ( ibid. p. 
u 3 o. ). Diedero il governo di queste prò- 
vincie a coloro che più avevano ajutato Ciro 
a sostenere il peso di questa guerra , e che 
gli avevano prestato maggior servizio ( Dan. 
6 ', 2, 3 . ). Stabilirono sopra di essi tre so- 
prantendenti , di tjprma residenza nella corte, 
ai quali di tanto in tanto doveauo dar conto 
degli afiàri del loro governo , e questi do- 
vevano far loro sapere gli ordini del prin- 
cipe ; cosicché questi tre principali ministri 
dovevano avere la soprautendenza degli af- 
fari di tutta la monarchia. Daniello fu eletto 
il primo dei tre. Questa preferenza , gli. era 
dovuta, tanto per la proionda sapienza de- 
cantata in tutto r oriente, e eh' erasi distinta 
in modo particolare nel convito di Baldas- 
sare, quanto per la sua anzianità, e con- 
sumata sperienza negli affari; perchè allora 
compievansi sessantott'anni , computando dal 
quarto anno di Nabucodonosore , in cui era 
stato impiegato in qualità di primo ministro 
dei re di babilonia. 

Tale distinzione rendendolo la seconda 
persona dell’ impero , e conferendogli il pri- 
mo posto immediatamente dopo il re , gli 
altri cortigiani ne concepirono una gelosia 
sì grande, che cospirarono insieme affine di 
perderlo ( Dan. 6 . 27. ). Non potevano 

trovare in lui difetto per attaccarlo, se non 
in riguardo al suo Dio, cui sapevano che 
si era inviolabilmente consagrato. Ottennero 


da Dario un editto, concai si proibiva a 
ciascheduno il chiedere per lo spazio di 
trenta giorni di qualsivoglia cosa a qua- 
lunque dio, o a qualunque uomo , salvQchè 
al re j e ciò sotto pena di esser gettato in 
un lago di leoni. Daniello fu sorpreso mentre 
faceva le sue ordinarie preghiere colla faccia 
rivolta verso Gerusalemme, e fu rinchiuso 
nel lago. Essendo stato in esso miracolosa- 
mente conservato, ed uscitone illeso, vi fu- 
rono precipitati i suoi calunniatori , e nel 
momento stesso divorati dai leoni. Questo 
avvenimento accrebbe molto più il suo con- 
cetto. 

V erso la fine del medesimo anno , ch’era 
calcolato come il primo di Dario il Medo, 
Daniello, pel computo da se fatto, avendo 
conosciuto che si avvicinavano al loro ter- 
mine i settant’anui della cattività di Giuda 
seguati dal profeta, pregò istantemente Dio, 
che si compiacesse di ricordarsi del suo po- 
polo, di ristabilire Gerusalemme, e di guar- 
dar (li buon occhio la città santa, e il san- 
tuario ivi da lui collocato ( Dan. g, /, 27. ). 
(Sopra di che l’Angelo Gabriele lo assicurò 
in visione, non solamente della liberazione 
dei Giudei dalla cattività temporale, ma an- 
cora di una molto più importante, cioè di. 
quella dellai servitù del peccato e del de- 
monio , che Dio procurar doveva alla sua 
'Chiesa, e che si dovev.» adempiere dopo che 
‘fossero scorse settanta settimane dall’ordine 

che sarebbe dato per lo ristabilimento di 
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Gerasalcmme , cioè dopo quattrocent’ anni. 
Imperciocché prendendo ciascun giorno per 
un anno, secondo il linguaggio usato talvolta 
nella Sacra Scrittura , queste settanta setti- 
mane d’anni fanno quattrocento novant’anni. 

Ritornato Ciro in Babilonia aveva ordina- 
to , che si portassero colà tutte le sue truppe 
( Cyrop, p. 233. ). Dalla generale rassegna 
che ne fece, trovò ascender le sue forze a 
centoventi mila cavalli, con duemila carri 
falcati , e seicento mila fanti. Dopo averne 
distribuito nelle guarnigioni , quante erano 
necessarie per la difesa de’ diversi luoghi 
dell’ impero, passò col rimanente nella Siria, 
ove diede sesto agli affari di quella provin- 
cia , e soggiogò tutti quei paesi, sino al mar 
Rosso e ai confini dell’Etiopia. E verisimile 
che Daniello in questo intervallo sia stato 
gittate nel lago dei leoni, donde fu, come 
abbiamo veduto, miracolosamente liberato. 
Forse in quello stesso tempo furono battute 
quelle famose monete d’ oro , dette Dariche 
dal nome di Dario Medo, le quali a ca- 
gione della loro bellezza furono pi’eferite per 
molti secoli a tutte le altre monete in tutto 
l’oriente. 

Qui , propriamente parlando , comincia 
l’impero de’ Persiani e de’ Medi riuniti sotto 
una medesima autorità. Ques'«o impero da 
Ciro che ne fu il primo re , sino a Dario 
Codomauo che fu vinto da Alessandro il 
Grande, durò lo spazio di ducento sei anni, 
dall’ anno del mondo 3468. sino al 
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ora non debbo parlare se non dei tre primi 
re , e poco mi rimane a dire del fondatore 
di questo nuovo impero. 

CIRO. Morto Ciassare in capo a due an- 
ni, ed avendo Cambise terminati in Persia 
i suoi giorni, Ciro ritornò in Babilonia, e 
assunse il governo dell’impero (i). 

Sono diversamente calcolati gli anni del 
regno di Ciro ( Cic. 1 . i. de Divin. n. 46. ). 
Alcuni gliene danno trenta, cominciandoli 
dalla sua prima uscita dalla Persia , quando 
alla testa a’ un esercito andò in soccorso di 
Ciassare; altri gliene danno solamente sette, 
numerandoli quando per la morte di Cias- 
sare e di Cambise possedette solo l’impero. 

Nel primo di questi sett’anni, in cui pre- 
cisamente terminava il settantesimo della 
schiavitù di Babilonia, Ciro die’ fuori un ce- 
lebre editto che 'permetteva agli Ebrei il ri- 
tornare in Gerusalemme. Non si può dubi- 
tare che non fosse ottenuto dall’ attenzione 
e dallo istanze di Daniello , il quale aveva 
nella corte un gran credito. Per indurlo più 
prontamente ad accordargli questa giustizia , 
gli fece chiaramente vedere le profezie d’I- 
saia ( c. 44 ' ^ 4 ^' )» nelle quali dugento e 
più anni prima della sua nascita egli era 
contrassegnato col suo proprio nome, come 
un principe destinato da Dio ad essere un 
grande conquistatore, per sottomettere al suo 
dominio un gran numero di popoli, e ad 
essere nel medesimo tempo il liberatore dei 

t/ 

(1) Jtn. M. 3468, av. G. C. 538. 
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Giudei , ordinando che fosse ristabilito il 
loro tempio , e che Gerusalemme e la Giu- 
dea fossero possedute dai loro antichi ahi- 
-- latori. Ci’edo dover riferir qui distesamente 
questo editto eh’ è il più r»el tratto della 
vita di Ciro , e per cui si può credere che 
Dio gli avesse concedute tante virtù eroiche • 
e una serie sì costante di felici successi e 
di gloriose! vittorie ( /. Esdr. i y i ^ 4* ) 

« Nel primo anno di Ciro re di Persia, 

» il Signore, perchè si avverasse la parola 
» ch’egli pronunziò per bocca di Geremia, 

» suscitò lo spirilo di Ciro re di Persia , 

» che fece pubblicare in lutto il suo regno 
» quest’ ordine anche in iscritto. Ecco ciò 
» che dice Ciro re di Persia. Il Signore Dio 
» del cielo mi ha dato tutti i regni della 
» terra, e mi ha comandato di fabbricargli 
» una casa nella città di Gerusalemme, cn’é 
» nella Giudea. Chi è fra voi del suo po- 
M polo? Sia il suo Dio con essolui. Vada 
» in Gerusalemme eh’ è nella Giudea, e ri- 
» fabbrichi la casa del Signore Dio d’I- 
» sraello. Quegli che è in Gerusalemme , è 
» il vero Dio. Tutti gli altri, in qualunque 
» luogo abitino, lo assistano dalla loro di- 
» mora o con argento , o con oro , o colle 
w loro sostanze , o coi loro animali , oltre 
» a ciò che volontariamente offeriscono al 
» tempio di Dio eh’ è in Gerusalemme. » 
Ciro fece nel tempo stesso rimettere nelle 
mani de’ Giudei i vasi del tempio del Si- 
gnore, che Nabucodonosore aveva traspor- 
tati da Gerusalemme , e posti nel tempio 
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del suo Dio ( ihid. {f, 5 ). Poco tempo dopo 
gli Ebrei partirono sotto la direzione di Zo- 
robabelc per ritornare nel loro paese, 

I Samaritani , anticamente nimici dicbia,» 
rati degli Ebrei, fecero ogni sforzo per im- 
pedire la Costruzione del tempio ( /. Esdr. 
4i 1-5. ); e benché non potessero cambiar 
l’editto di Ciro, riuscirono condoni e bri- 
ghe presso i ministri e gli ufl^ziali , da’ quali 
dipendeva l’ affare, a sospenderne l’ esecu- 
zione, cosicché per molti anni l’opera nou 
si avanzò che con molta lentezza. 

Sembra che il dolor di vedere differita si 
a lungo l’esecuzione di questo editto indu- 
cesse Daniello nel quarto mese del terzo 
anno di Ciro ad entrare in una specie di 
duolo^ e a digiunai'e per tre settimane con- 
tinue (i). Egli era allora presso il Tigri nella 
Persia ( Dan. io^ /, 3. ). Passato il tempo 
del digiuno , ebbe una visione intorno alla 
successione dei re di Persia , all’impero dei 
Macedoni, e alle conquiste de’ Romani. (Que- 
sta rivelazione é registrata nei capi x , xi , 
•XII della profezia di Daniello^ e ue parlerò 
quanto prima. 

Ciò che si trova nel fine del capitolo xi'i, 
fa congetturare ch’ei morisse poco dopo (2)5 
e infatti la sua età molto avanzata non lascia 
credere eh’ ei potesse vivere più lungo tem- 
po, perchè allora aveva perlomeno ottan- 


fiì j4n. M. 34-yo, av. G. C. 534-. 

( 2 ) Tu autem vade ad prctefinitum ! ei requiescttj et 
ataiii in torte tua in Jinem diemm. Dan. 12 , i5. • • 
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tacinque anni , supponendo che ne avesse 
dodici quando fu trasferito cogli schiavi in 
Babilonia. Sin da quel tempo aveva dati 
contrassegni d’una saviezza piucchè uniana 
nel giudizio di Susanna. Fu dipoi tenuto in 
considerazione sotto i principi che regnarono 
in Babilonia , e sempre impiegato con distin- 
zione nel ministero. 

La sapienza* di Daniello non estendevasi 
soltanto alle cose divine, e agli affari poli- 
tici , ma ancora alle arti ed alle scienze , 
e particolarmente all’ architettura. GiosefFo 
( Antiq. l. zo, c. 12. ) ci parla d’un famoso 
edidzio da lui fabbricalo a Susa (i) ^or- 
ma di castello , che sussisteva ancora a suo 
tempo, e ch’era sì mirabilmente costrutto, 
che sembrava compiuto allora: tanto con- 
servava il suo primo lustro ! In questo pa- 
lazzo eravi la sepoltura ordinaria dei re di 
Persia e dei Parti j e per venerazione del 
suo fondatore n’era affidata al tempo di Gio- 
seflb la custodia ad un uomo della nazione 
ebrea. La tradizione del paese diceva che 
Daniello era morto in quella città , e vi si 
additava ancora il suo sepolcro. È certo 
ch’egli vi si recava tratto tratto; e ci dice 
egli stesso, che vi amministrava gli affari del 
re in qualità di governatore pel re di Ba- 
bilonia. 

Ho differito sinora a fare alcune riflessio- 


ni) Convim leggeri coti tecondo s. Girolamo , eh* 
riferite* il medesimo fatto ( comment. in Dan. 8,3. ) , 
■0. non Ecbatana, com* ai legge ora mi testo di Gioseffo, 
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in intorno alle profezie di Daniello , che sóno 

. certamente , per ogni lesta ragionatrice , una 
prova convincentissima della verità della 
nostra religione. Io non mi fermo sulla pro- 
fezia che riguarda la persona di Nabucodo- 
nosore ( Dan. c. 4. ), e che prediceva in 
qual maniera per gastigo del suo orgoglio 
dove^va essere ridotto alla condizione dei 
t ^ dopo un certo numero di anni ri- 
stabilito sul trono. Si sa che la cosa av- 
^nne precisamente come l’aveva predetta 
Daniello, e il principe medesimo ne fa il 
racconto^ in una dichiarazione che indirizza 
a tutti i popoli del suo impero. Avrebbe 
potuto Daniello attribuire a Wabucodonosore 
un manifesto che non fosse stato suo? Darlo 
come spedito in tutte le provincie, benché 
nessuno l’avesse veduto? e pubblicare in 
mezzo di Babilonia, piena di Ebrei e di 
wenlili, un attestato ai tanta importanza, 
e sì ingiurioso al principe, di cui ognuno 
avrebbe saputa la falsità? Mi contento di 
presentar qui in compendio, e come di pas- 
saggio , le profezie di Daniello, che mostra- 
no la successione di quattro grand’ imperi , 
che hanno, come chiaramente si vede, una 
relazione essenziale e necessaria colla ma- 
teria che tratto nella mia opera, la quale 
altro non è che la storia di questi medesimi 
imperi. 

La prima di queste profezie ( Dan. c. 2) 
riguarda il sogno eh’ ebbe Nabucodonosore 
d una statua composta di differenti metalli, 
vale a dire , d’oro , d’argento , di rame e 
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ili ferro , la quale fu spezzata e ridotta in 
polvere da un sassolino staccatosi dalla mon- 
tagna , e che poi si cangiò in un monte 
d'una grossezza ed altezza straordinaria. 

Quasi cinquantanni dopo (i) lo stesso 
Daniello eLLe una visione ( Van. c. 7. ) 
idie ha molto che fare con quella , di cui 
ora ho fatto menzione, cioè di quattro grandi 
animali ch’uscivano dal mare. Il primo sem- 
Li’ava una leonessa , ed aveva le ali d’ a- 
quila ; il secondo rassomigliava ad un orso; 
il terzo era come un leopardo con quattro 
teste; finalmente l’ultimo , più forte ancora 
e più terribile degli altri , aveva de’ gran 
denti di ferro , divorava , stritolava , e cal- 
pestava quanto gli si faceva incontro. In 
mezzo alle dieci sue corna ne spuntò uno 
piccolo , che aveva gli occhi di uomo , e 
una bocca che diceva cose grandi , e quel 
corno divenne poscia più grande degli altri. 
Esso faceva guerra ai santi , e prevaleva 
sopi’a di essi , finché l’ Antico de’ giorni , 
cioè rEterno , essendo assiso sul trono , 
circondato da mille milioui di Angeli, pro- 
nunziò un giudizio irrevocabile sopra questi 
quattro animali , de’ quali egli aveva notata 
la durazione,e diede al figliuolo dell’uomo 
la potestà sopra tutti i popoli e tutte le 
tribù , ma una potestà eterna che non gli 
sarà rapita, e un regno che non sarà giam- 
mai distrutto. 

Tutti gl’ interpreti si accordano nell’ as- 


( 1 ) Cioè il primo anno di Baldastar re di Babilonia, 
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serire che queste due visioni , l’una delfe 
statua composta dì differenti metalli , l’al- 
tra di quattro bestie uscite dal mare , si- 
gnificavano altrettante differenti monarchie 
che dovevano succedersi l’una all’ altra, le 
prime delle quali sarebbero distrutte dalle 
seguenti , e tutte finalmente avrebbero dato 
luogo all’impero eterno di Gesù Cristo, per 
cui solo avevano esìstito. Tutti parimenti 
convengono , che Iqueste quattro monarchie 
sono quelle de’ Babilonesi , de’ Persiani e 
de’ Medi uniti insieme, de’ Macedoni, e dei 
Romani (i). L’ordine solo della loro suc- 
cessione n’ è mia prova certissima. Ma dove 
mai vedeva Daniello questa successione e 
quest’ ordine? Chi gli discoperse il cambia- 
mento degl’ impei’i , se non quegli eh’ è il 
padrone dei tempi e delle monarchie , che 
regola tutto co’ suoi decreti , e che ne dà 
la cognizione a chi gli piace con un lume 
soprannaturale (?.) ? 

Questo profeta nel capitolo seguente parla 
ancora in una maniera più circostanziata 
e precisa. Imperciocché dopo avere espressa 
la monarchia de’ Persiani, e quella de’ Ma- 
cedoni ,' sotto la figura di due animali , 
egli si spiega cosi chiaramente. L’ ariete 
che ha due. corna ineguali , rappresenta il 
re de’ Medi e dei Persiani. L’irco, che lo 

(i) Alcuni interpreti mettono in luo^o de' Romani i 
re della Siria dell' Egitto , successori di Alessandro . 

fa) Ipse mutat tempora et aetates , transfert r ’gna 
atque constituit, Ipse rtvèlat prrfunda , et lux eum to 
est. Dito. 3 , ai, 22. 
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rovescia e calca sotto a’ piedi , è il re del 
Greci 5 ed il gran corno , che quest’ ani- 
male ha sulla fronte , rappresenta il primo 
autore di questa monarcnia. Come mai Da- 
niello ha veduto che l’impero de’ Persiani 
sarebbe composto di due differenti nazioni, 
Medi e Persiani , e che questo impero sa- 
rebbe distrutto da quello de’ Greci ? Come 
ha egli conosciuta la rapidità delle conquiste 
di Alessandro, ch’ei distingue dicendo che 
egli non toccava la terra ; Non tangebat 
ierram ? Come ha saputo che Alessandro 
non avrebbe alcun successore eguale a se? 
Che il primo autore della monarchia dei 
Greci sarebbe altresì il più potente ? 

Ma qual altro lume (i), se -non quello 
della rivelazione , ha potuto palesargli che 
Alessandro non avrebbe figli che gir succe- 
dessero ? che il suo impero si smembrerebbe 
in quattro principali regni ? che i suoi suc- 
cessori sarebbero della sua nazione e non 
del suo sangue ? e che gli avanzi di una 
monarchia formata in sì poco tempo baste- 
rebbero a comporre degli stati , gli uni in 
oriente , gli altri in occidente , questi a 
mezzodì , e quelli a settentrione ? 

Il minuto racconto de’ fatti predetti nei 
Capi Vili ed XI non è meno stupendo. Co- 


ti) Surget rex forti* , et domìnabitur potestate multa; 
et dividetur regnuin ejus in quatuor vento* coeli , *ed 
non in postero* ejus , ncque secundum potentiam iUiu* 
qui dominatu* esf. Bau. ii,3, 4* 

Quatuor reges de gente ejus consurgent ^ ttd non in 
fortitudine ejua, Ban. d, 
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me mal Daniello , che viveva sotto Ciro , 
Ila potuto predire (1) che il quarto dei suoi 
successori (Serse) avrebbe adunate tutte le 
sue forze centra la Grecia ? Come mai que- 
sto profeta , eh’ era sì lontano dal tempo, 
de' Maccabei^ ha potuto contrassegnare in 
modo particolare tutte le persecuzioni di 
Antioco centra gli Ebrei? La maniera ^ con 
cui avrebbe abolito il sagrìfizio, che offri- 
vasi ogni giorno nel tempio di Gerusalem- 
me ; la profanazione che avrebbe fatta di 
questo luogo santo , stabilendovi un idolo; 
e la vendetta che Dio- ne avrebbe ti-alta ? 

, Dan. //, 5 , 4 ^ ^ Come mai ha egli po- 
tuto nel primo anno del regno dei Persiani 
predire le guerre eh’ erano per fare fra loro. 
1 successori di Alessandro nei regni di Si- 
ria e di Egitto , le loro scambievoli inva- 
sioni , la poca sincerità ne’ trattati , le loro 
alleanze co’ matrimoni , che non servireb- 
bero se non a coprire gl’inganni? 

Lascio al dotto e religioso lettore la cura 
di trarre la conclusione che naturalmente 
segue da queste predizioni di Daniello si 
chiare e si precise , che Porfirio » nimico 
giurato del Cristianesimo , non ha potuto 
contrastarne la diviuità , se non col pre- 
tendere che si fossero scritte dopo il fatto, 
e piuttosto sopra il passato , che sopra l’av- 
venire ( S. Hieron. in proaem. ad Comment. 
in Dan. ) 

( 1 ) Ecce adhuc tres re^s atabunt in Peraide : et 
guartua ditabitur opibua nimiia auper omnea , et conci- 
tabit omnea adreraum regnum GrcecU», Oan. 11, 3, 
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Prima di terminare 1’ articolo delle pro- 
fezie di Daniello , prego il lettore di por 
mente al confronto che lo Spirito Santo 
mette fra gl’ imperi del mondo e quello di 
Gesù Cristo. Nei primi tutto sembra grande, 
splendido e magnifico. La forza , la po- 
tenza , la gloria e la maestà sembra che 
ne sieno il corredo. Vi si riconoscono age- 
volmente que’ gran guerrieri , que’ famosi 
conquistatori , que’ fulmini di gueiTa , che 
portavano per tutto il terrore, a’ quali non 
vi era cosa che resistesse. Ma sono animali 
feroci , orsi , leoni e leopardi , che non 
sanno se non isbranare, divorare e distrug- 
gere. Quale immagine , quale pittura ! E 
quanto c’ insegna a impiccolire l’ idea che 
noi per lo più ci formiamo degl’imperi , e 
di quelli che li fondano , o li governano ! 

Tutto l’opposto avviene nell’impero di 
Gesù Cristo. A considerarne 1’ origine e il 
nascimento, a studiarne accuratamente il 
progresso in tutti i tempi , si vedrà che 
uno dei suoi caratteri particolari è appa- 
reubimente la piccolezza , la debolezza , e 
anche, se è permesso dirlo , la bassezza. 
È il lievito della pasta , il grano della se- 
napa, ed il sassoìino' staccato dal monte. 
Eppure non v’ ha vera grandezza , se non 
in questo impero. Il Verbo eterno n’ è il 
fondatore e il re. Tutti i troni della terra 
vengono a rendere omaggio al suo , ad ab- 
bassarsi innanzi a lui. Il fine del suo re- 
gno è di salvare gli uomini , di renderli 
eternamente felici , e di formare per se un 




) 

popolo di santi e di giusti , che sieno tutti 
re ~e con^piistatori. 11 mondo intero sussiste 
per essi , e quando ne sarà compiuto il 
numero « allora, dice san Paolo, verrà' la 
» fine e la consumazione di tutte le cose., 
» quando Gesù Cristo avrà rimesso il suo 
» regno a Dio e al Padre , ed avrà distrutto 
» ogn' impero , ogni dominio e ogni po> 
» lenza ( /. Cor. i5y 24 ) »• Sembrami che 
ad uno scrittore , il quale riconosce nelle 
profezie di Daniello che i diversi imperi 
del mondo , dopo aver durato il tempo pre> 
fisso dall'arbitro supremo de’ regni, vanno 
tutti a terminare nell’impero di Gesù Cristo, 
debbasi perdonare , se rivolge di quando 
in quando lo sguardo verso quel grand’ og- 
getto , se lo ha sempre di mira almen di 
lontano , come lo scopo ed il fine di tutti 
gli altri. 

Eccoci di nuovo a Ciro. Egualmente a- 
mato e da’ nativi suoi sudditi e dalle na- 
zioni debellate , egli godeva in pace i frutti 
delle fatiche e delle vittorie ( Cyrop. l. 8, 
p. 233 ). 11 suo impero aveva per confine 
all’ oriente l'India , al nord il mar Caspio, 
e il Ponto Eussino , all’ occidente il mar 
Egeo, e al mezzodì l’Etiopia e il mar d’A- 
rabia. Stabilì il suo soggiorno in mezzo a 
lutti questi paesi, passando per lo più sette 
mesi del verno in Babilonia , perchè il cli- 
ma vi è caldo , tre in Susa nella prima- 
vera, e due in Ecbatanà nei grandi nollori 
della state. 

Scorsi in tal guisa sette ansi, Ciro si 
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portò per la settima Tolta in Persia dopo 
Io stabilimento della sua monarchia j lo che 
fa vedere eh’ egli vi andasse regolarmente 
una volta per ciascun anno. Lra già da 
qualche tempo morto Camhise, ed egli stesso 
«ra assai vecchio, perchè allora avea set- 
tant’anni , de’ quali n’ erano scorsi trenta, 
dacché era stato dichiarato generale de’ Per- 
siani , nove dalla presa di Babilonia , e 
sette dopo la morte di Classare , tempo in 
cui principiò a regnar solo. Conservò sino 
alla fine una sanità forte e robusta (i) , 
frutto d’ una vita sempre moderata e fru- 
gale : laddove coloro ebe si abbandonano 
alla crapula e alle dissolutezze, risentono 
bene spesso tutti gl’ incomodi della vec- 
chiaia anche quando son giovani. Ciro in 
un’ età molto avanzata aveva tutto il vigore 
della giovanezza. 

Sentendo avvicinarsi la morte, adunò i 
suoi figli, e i grandi dell’ impero, e dopo 
aver ringraziato gli Dei di tutti i favori die 
gli avevano conceduti , e avergli pregati di 
una eguale protezione pe’ figli , pegli amici , 
per la patria , dichiarò Camhise suo pri- 
mogenito successore al trono, e lasciò al- 
l'altro, di nome Tanaossare, molti governi 
di somma considerazione. Diede eccellenti 
ammonizioni ad ambidue, facendo loro co- 


(i) Oyrut fuidem apud Xenaphontem eo sermone, 
quem moriens habuit , cum admodum senex esset , ne- 
gat se vnquam sensisse senectutem suam imbeciUiorsm 
Jaetam , quam adohicentia fuitteU Cic. de senec. a. 3o. 
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noscere che il forte sostegno dei troni non 
erano nè la vasta estensione dei paesi , nè 
il gran numero delle truppe , nè le immense 
ricchezze, ma il rispetto verso gli Dei , la 
buona intelligenza fra i fratelli, e la cura 
di farsi e mantenersi degli amici fedeli. « Vi 
» scongiuro dunque, o miei figli, disse loro, 
» in nome degli Dei , di scambievolmente 
» rispettarvi , se desiderate di piacermi an- 
» che in avvenire; imperocché suppongo 
» che quantunque più non mi vediate dopo 
» la mia morte, non mi giudicherete anni - 
■» chilato affatto. Voi finora non avete ve- 
» duta ranima mia, benché abbiate cono- 
y> scinto per mezzo delle di lei azioni, che 
» ella veramente esisteva. Credete voi , che 
» si continuerebbe ad onorar coloro, i corpi 
» de’ quali altro più- non sono che cenere, 
» se le loro anime fossero prive d’ogni po- 
» tenza ? No, miei figli , io non mi son mai 
« potuto persuadere, che l’ anima non viva 
» che sintantoché è congiunta col corpo 
» mortale, e che ella muoja allorché se ne 
» separa. Se io m’inganno, e se non rimane 
» alcuna cosa di me dopo la mia morte , 
» almeno temete gli Dei che sono immor- 
» tali, che vedono tutto, e he hanno un 
» potere illimitato. Temeteli ; ( 


» anche dal mettere in deliberazione còsa 
» alcuna contraria alla religione e alla giu- 
» stizìa. Dopo gli Dei temete gli uomini e 
)> il tempo avvenire. Gli Dei non vi hanno 
D nascosi nell’oscurità, ma esposti sopra un 


» desirao timore vi trattenga 
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gran teatro alla vista di tutto l’ universo. 
Se le vostre azioni saranno pure e rette, 
siate pur certi che sarete onorati e po- 
tenti. In riguardo al mìo corpo, o miei 
figli, allorché sarà privo di vita, non Jo 
rinchiudete in oro, in argento, o in altra 
preziosa materia; Renuetelo prontamen- 
te ALLA TERRA. Non si può dare felicità 
» maggiore dell’ esser mescolato, e in cjual- 
» che maniera incorporato colla benefattrice 
» e madre comune eli tutti gli uomini.” Dopo 
avere 4ata la mano a baciarsi a tutti gli a- 
stanli, sentendosi mancare, proferì ancora 
queste ultime parole :'« Addio , o miei cari 
» figli, io vi auguro una vita fejice. Por- 
M tate da parte mia quest’ultimo addio a vo- 
» stra madre. E voi , o miei fedeli amici , 
n così lontani, come presenti, ricevete i 
» miei ultimi addio , e vivete in pace. » Do- 

f »o aver terminate queste parole, si coperse 
a faccia , e morì universalmente compianto 
da tutti i popoli (i). Merita osservazione 
l’ordine che dà Ciro morendo, di rendere 
il suo corpo alla terra. Reputandolo avvi- 
lito e degradate se fosse stato coperto d’oro 
o d’argento, vuole che si renda alla terra. 
Donde mai questo principe pagano aveva ap- 
preso , che ne traeva l’origine ? Queste sono 
tracce preziose di una tradizione antica 
quanto il mondo. Ciro dopo aver beneficato , 
ì suoi sudditi in tutto il corso della sua vita, 
domanda di essere incorporato alla terra 


{/) jÉn. M. 34^yS , av. G. < 7 . 
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henefattrice del gemere umano, per giovare 
in qualche modo anche dopo la morte. 

Si può considerar Ciro come il conqui- 
statore più saggio, e il principe più per- 
fetto, di cui parli la Storia profana. Non 
gli mancava quasi veruna di quelle doti che 
formano gli uomini grandi, cioè saviezza , 
moderazione, coraggio, grandezza d'animo, 
nobiltà di sentimenti , mirabile destrezza nel 
maneggiare gli animi, e guadagnare i cuori, 
profonda cognizione di tutte le parti del- 
i’arte mifitare , per quanto lo permetteva il 
suo tempo, ed una gran mente, accompa- 
gnata da una prudente fermezza per ideare 
e condurre a fine i più vasti disegni. 

È cosa ordinaria negli eroi che risplen- 
dono nelle battaglie e nelle azioni guerriere, 
il comparir debolissimi e assai mediocri in 
altri tempi ed oggetti. Reca stupore , quan- 
do li veggiaino soli e senza eserciti , lo scor- 
gere la gran differenza che passa fra un ge- 
nerale e un grand’uomo: come in privato 
conservino delle inezie, e de’ sentimenti vol- 
gari ; come sieno dominati dalla gelosia , e 
tiranneggiati dall’ interesse ; e come si ren- 
dano disaggradevoli , e anche odiosi con 
una fierezza ed alterigia , che credono ne- 
cessaria per conservare la loro autorità, ma 
che ad altro non serve che ad acquistar 
loro il disprezzo. Ciro non aveva alcuno di 
questi difetti. Compariva sempre jo stesso, 
cioè sempre grande anche nelle cose piccole. 
Sicuro della sua grandezza , che sapeva man- 
tenere con un vero merito, non pensava che 
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a rendersi affabile, e di facile accesso; e il po- 
polo gli rendeva nel fondo del suo cuoi'e, con 
sentimento di amore e di rispetto, molto più 
di quello ch’egli rinunciava coll’ abbassarsi. 

^ion possedette mai alcun principe me- 
glio di lui l’arte d’insinuarsi, tanto neces- 
saria pel governo, e tanto poco praticata. 
Sapeva a perfezione quanto possano una pa- 
rola detta a suo tempo, una maniera ob- 
bligante, una ragione unita al comando, una 
grazia accompagnata da un elogio, e un ri- 
fiuto addolcito con teimiini gentili. La sua 
storia è ripiena di questi tratti. 

Era ricco di certi beni che mancano alla 
maggior parte de’sovrani , i quali possiedono 
tutto, fuorché amici fedeli, e a’ quali l’ab- 
bondanza e lo splendore, cheli circondano, 
nascondono questa occulta indigenza. Ciro 
-era amato, perchè amava (i). Per verità chi 
non ama può aver egli mai amici , e meri- 
tare d’ averne? Non vi è cosa che rechi 
maggior piacere , quanto il vedere in Se- 
nofonte com’egli viveva, e conversava cogli 
amici , usando con loro della sua dignità , 
ma quanto solo domandava il decoro, in- 
finitamente lontano da un’ odiosa alterigia 
che priva i grandi del più innocente piacere 
della vita , cioè d’ un commercio dolce ed 
amabile colle persone di merito, benché d’in- 
ferior condizione. 

L’uso ch’ei faceva degli amici, è un per- 
fetto modello per tutti quelli che occupano 


(i) Habe* amicos, qui amieu» ipte e». Faueg. Tra;., 
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i primi posti. Essi ebbero da lui non solo 
la libertà , ma uu espresso comando di dirgli 
tultociò che cadeva loro in mente ( Fiat, 
l. 3 de leg. p. 6g4- )• Benché molto supe- 
riore di cognizione a tutti gli uffiziali , non 
faceva cosa senza consultarli , tanto se si 
trattava di riforma nel governo , o di far 

a ualche cangiamento nelle truppe, quanto 
i mandare ad effetto qualche impresa; e 
voleva che ognuno dicesse il suo sentimento, 
sovente traendone profitto; in ciò molto di- 
verso da quello, a cui, come dice Tacito, 
bastava per dichiararsi contro le migliori 
opinioni che non fossero sue. Coìisilii, quam- 
%>is cgregiì , qiiod ipse non afferret^ inimicus 
( /. /, c. 26. ). 

Cicerone osserva che in tutto il tempo del 
suo governo non gli scappò una sola parola 
che dinotasse sdegno e alterazione di animo; 
Cujus surnmo in imperio nenio unquarn ver- 
bum ullurn asperius audivit ( /. 1. epist. 2. 
ad Quint. /rat. ). Queste due parole sono un 
grand’elogio per un principe. Bisogna che 
Ciro fra tante agitazioni , e malgrado lo 
splendor luminoso della suprema autorità , 
fosse molto padrone di se medesimo, se'con- 
servò sempre il suo animo in uno sìato di 
calma e tranquillità , senza che alcun con- 
- trattempo, alcun improvviso accidente o dis- 
gusto potesse amareggiare la sua dolcezza, 
o trargli di bocca alcuna parola’ dura o 
pungente. 

Ma la sua qualità più grande, e veramente 
reeia era l’ intimo convincimento che tutti i 
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suoi pensieri ed ogni sua attenzione dove- 
vano tendere a render i popoli felici ( A'e- 
noph. Cyrop. l. ifp. 27. ), e che un re 
non deve distinguersi da’ suoi sudditi collo 
splendore delle ricchezze, col fasto del tre- 
no , col lusso , e colle spese della tavola , 
ma colla superiorità del merito in ogni ge- 
nere, e principalmente con una infaticabile 
applicazione nel vegliare ai loro interessi, 
e procurarne il riposo e l’abbondanza. Egli 
stesso diceva ( ibid. 1 . 8 ^ p. 2/0. ), ragio- 
nando co’ grandi della sua corte intorno ai 
doveri della reai dignità , che un principe 
deve considerarsi come un pastore ( questo 
è, il nome che (i) l’Antichità sagra e profana 
dava ai buoni i-e ), di cui deve imitar la 
vigilanza, l’attenzione e la bontà; vegliare 
a&inchè i popoli sieno in sicurezza; caricarsi 
di cure e d’inquietudini , affinchè essi ne va- 
dano esenti; scegliere quanto è lor salutare; 
togliere ciò che può nuocere ; riporre il suo 
piacei’e in vederli crescere e moltiplicare ; 
ed esporsi con coraggio per difenderli. Ecco, 
ei diceva, la giusta idea, e l’immagine na- 
turale d’un buon re. E cosa ragionevole che 
i suoi sudditi gli rendano tutt’ i servigi , 
de’ quali ha d’uopo; ma è altresì più ragio- 
nevole ch’egli si applichi a renderli felici, 
mentre per questo egli è re , siccome un 
pastore non è tale, che per prender cura 
della sua greggia. Difatto è una cosa stessa 


(i) Pa»ct4 populum meuin , aveva detto Dio a Davide 
( 1 . Reg. 5-1. ), 
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r essci’e inleso al Lene della repuLLlIca, e 
Tesser re ; l’essere pel popolo, e Tesser so- 
vrano. È nato pegli altri chi è nato per co- 
mandare , perchè non si deve agli altri co- 
mandare, se non per esser loro di vantaggio. 

Il fondamento e fa base dello stato dei prin- 
cipi si è il non essere per se stessi. Il ca- 
rattere stesso della loro grandezza è Tesser 
consagrati al ben pubblico ; simili appunto 
alla luce posta in luogo eminente per ispan- 
dersi per tutto. E forse degradare la rcal 
dignità il pensarne così ? 

Atteso if concorso di tutte queste virtù 
Ciro in sì poco tempo venne a capo di fon- 
dare un impero, che abbracciò un si gran 
numero dì provincìe. Tranquillamente go- 
dette molti anni il frutto dejle sue conquiste; 
c seppe farsi per tal modo amare e stimare, 
^lon solamente da’ suoi sudditi nativi, ma an- 
cora da tulle le vinte nazioni , che dopo la 
sua morte fu universalmente pianto come pa- 
dre romàne di tutti i popoli. 

Nel rimanente nòn è da stupirsi se Ciro 
fu in ogni riguardo si perfetto ( già s’inten- 
de che io non parlo se non delle virtù pa- 
gane ) , mentre si sa che Dio medesimo lo r- 
mato io aveva per essere lo stromeuto c 
T esecutore dei disegni della sua misericordia 
verso il suo popolo. 

Quando dico che Dio medesimo formò 
questo principe, non intendo che ciò avve- 
nuto sia con un miracolo sensibile, nè ch’egli 
T abbia tutto ad un tratto venduto tale, quale 
noi T ammiriamo nella storia. Dio gli aseva 
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dato una buona indole , infondendo nel suo 
spirito i semi di tutte le più eccellenti qua- 
lità , e nel suo cuore le disposizioni alle più 
rare virtù. Ma singolarmente ebbe cura , che 
una sì buona indole fosse coltivata con una 
eccellente educazione, e che in tal guisa fosse 
disposto ai grandi disegni che meditava so- 
pra di lui. Si può dire, senza timore d’in- 
gannarsi , che Ciro fu debitore di quanto 
aveva in se di grande alla maniera, onde 
fu allevato: che confondendolo in certa guisa 
cogli altri sudditi, e soggettandolo com’essi 
all’autorità de’ superiori , spense in lui quel- 
r orgoglio tanto naturale ai principi, gl’ in- 
segnò ad ascoltare gli avvertimenti , e ad 
tibbidii'e prima di comandare ; lo avvezzò al 
travaglio e alla fatica, alla sobrietà e alla fru- 

f jalità; in una parola lo rendette quale noi 
o abbiamo veduto in tutta la sua condotta, 
dolce, modesto, gentile, affabile, benigno, 
nimico delle delizie e del fasto, e molto più 
dell’adulazione. 

È mestieri confessare che un tal principe 
è uno dei più preziosi doni che il cielo lar 
possa alla terra. Lo riconobbero gli stessi 
infedeli , e le tenebre della loro falsa reli- 

§ ione non han potuto loro nascondere queste 
ue verità: che Dio solo dava i re buoni j 
* che un tal dono ne comprendeva molti 
altri , non essendovi cosa piu eccellente di 
quella che più perfettamente a Dio rassomi- 
glia, essendo rimmagine più nobile della 
Divinità un principe giusto, moderato, ca- 
sto , regolato nei costumi , e che non regni 
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se non se per far rej>uar la virtù. Questo 
è il ritratto che Plinio ci lasciò di Trajano, 
che molto rassomiglia a quello di Ciro. '' 

lum est praestabilius , et pulchrius Dei mimus 
erga mortales, quam custus, et sanctus et 
Dea simil limus princeps. t 

Quand'esamino davvicino la vita del no> 
stro eroe, sembrami che sia mancato alla sua 
gloria un tratto che lo avrebbe di molto fatto 
spiccare , ed è che fosse stato per alcun 
tempo in qualche grande sciagura, ed avesse 
avuto a provale qualche colpo improvviso 
di sinistra fortuna. So che l’imperator Gal- 
ha , adottando Pisene , gli diceva che la 
prosperità ha una punta infinitamente più ' 

' penetrante dell’ avversità , e che mette Ta- 
nimo a ben altra prova (i). E ne dà per 
ragione , che la disavventura opprimendo 
Tali imo con tutto il peso, egli s'inasprisce, 
e richiama tutte le sue forze j laddove la 
prosperità attaccandolo in una maniera sorda 
gli lascia tutta la sua debolezza , e gl’ insi- 
nua un veleno tanto più pericoloso, quanto 
e più penetrante (a). Bisogna .tuttavia con- 
fessare che l’avversità, quand’è sostenuta 
con dignità , e superata da una pazienza in- 
vincibile, aggiugne un grande splendore alla 
gloria di un principe , e gli dà occasione di 
lar mostra di molte qualità e virtù che sa- 

(1) Fortunam adhuc tantum adversam tulisti ; 3c- 
cundae res acrioribus stìmulii explorant animai. Hist. 

1. 1 , c. i5. ‘ 

( 2 ) Quia misericB toUrantuT , felicitate corrumpi- 
mur. IbiJ, 

Rulli n T. III. 11 
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rebhevo rimaste sepolte nel seno della pro- 
sperità j cioè una grandezza d'animo indi- 
pendente da quanto gli è estraneo; una co- 
stanza immobile e salda ai più duri colpi; 
un coraggio intrepido die si anima alla vista 
del pericolo; un'abbondanza di ripieghi, 
che nasce dai contrattempi medesimi ; una 
presenza di spirito, che sorveglia a tutto, 
e ad ogni cosa dà il suo ordine; finalmente 
una fermezza di animo , che basta a se stesso, 
ed è capace di sostenere gli altri. 

Mancò a Ciro questa gloria ( Cyrop. l. 
9, p. 234’ )• attesta egli stesso, che in 
tutto il lungo corso di sua vita non mai 
verun funesto accidente turbò la sua tran- 
quillità, e che tutto gli riuscì a seconda 
delle sue brame. Ma ci fa sapere nel tempo 
stesso una cosa quasi incredibile, e la quale 
era in lui la sorgente di quella imperturba- 
bilità di animo , e di quella moderazione 
che si faceva tanto ammirare, ed è ch'egli 
in mezzo a sì costante prosperità conservava 
sempre nel fondo del cuore un secreto ti- 
more sulla considerazione di ciò che gli po- 
teva avvenire, e che questo timore non per- 
raettevagli di abbandonarsi nè ad un'insolente 
arroganza, né ad un'eccessiva allegrezza. 

Mi rimarrebbe ad esaminare un punto 
decisivo per la riputazione di questo prin- 
cipe, ma lo toccherò soltanto leggermente, 
la natura cioè delle sue vittorie e delle sue 
conquiste. Imperciocché se erano puramente 
fondate sull' ambizione , sull’ingiustizia e 
sulla violenza , Ciro, anziché meritar le lodi 
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che gli sono profuse, tlovrebbe esser posto 
nel numero di que' famosi assassini dell'u- 
uiverso, pubblici uimici del genere umano, 
che non conoscevano altra ragione, che la 
forza (i) ^ che consideravano le regole co- 
muni della giustizia come leggi che obbli- 
gano i soli privati, e avvilirebbero la regale 
maestà; che non restrignevano i loro disegni . 
e le loro pretensioni se non per l’ impo- 
tenza di penetrar tant’ oltre quanto deside- 
ravano; che sagribcavano all'ambizione la 
vita d'un mi lion d'uomini ; che riponevano 
la gloria in distruggere ogni cosa , come i 
torrenti e gl'incendj ; e che regnavano a 
guisa di orsi e leoni (2). 

Ecco che cosa sono di fatto la maggior 
parte di quei pretesi eroi che il secolo am- 
mira ; e con tali idee è di mestieri correg- 
gere l'impressione che fanno nella mente le 
ingiuste lodi di alcuni storici, e il senti- 
mento di molte persone sedotte dall’idea di 
una falsa grandezza. Non so se la preven- 
zione in favore di Ciro mi accieca ; ma 
sembrami ch'ei fosse d'un carattere affatto 
diverso da quelli che ora ho ritratto. Non 
che io voglia giustificarlo in tutto, o di- 
chiararlo, esente dall' ambizione che senza 
dubbio era lo stimolo di tutte le sue im- 
. prese, ma egli rispettava le leggi, e sapeva 

( 1 ) Id in tumma fortuna aequiu* , quod validius. 
Et sua retintre , privatae domi/s ; de alienis certure , 
regiam laudein'esse . T'dcit. AimaL 1. i5, c. 1 . 

( 3 ) Quae alia vita esstt, sileones ursique regnarent? ' 
S«a«c. de cteia 1 . 1 , c. 26. 
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die \'hnnno alcune guerre ingiuste, le quali 
chi a torlo inlrapi'omle , si la debitore di 
tutto il sangue che vi si sparge. Ora una 
guerra è tale, quandcf un principe non vi è 
indotto se non dal motivo di stendere le sue 
conquiste , o di acquistare una vana ripu- 
tazione, o di rendersi terribile a’ suoi vicini. 

Noi abbiamo veduto Ciro ( Xenoph. Cy- 
rop. l. /, p. 25. ) sulle mosse della guerra 
fondar unicamente la speranza del successo 
sulla giustizia della sua causa, e rappreseu- 
tai’e a’ soldati , per riempierli di coraggio 
e confidenza , non esser già dessi gli assa- 
litori, ma che il nimico gli aveva attaccati; 
e che avevano diritto sulla protezione degli 
Dei , i quali sembrava aver poste loro in 
mano le armi, perchè si portassero alla di- 
fesa degli alleati ingiustamente oppressi. 
(Quando si esaminano attentamente le con- 
quiste di Ciro , si riconosce che furono quasi 
tutte efi’etto delle vittorie riportate contro 
dì Creso re di Lidia, ch’era padrone delia 
maggior parte dell’Asia minore, e contra il 
re di Babilonia, che lo era di tutta l’Asia 
sujJeriore , e di molte altre regioni , entram- 
bi i quali erano gli assalitori. Non senza ra- 
gione dunque Ciro è riconosciuto per uno 
.dei maggiori' prìncipi che siansi veduti uel- 
l’ antichità, e il sub regno proposto viene 
come il modello d’un perfetto governo, il 
quale non può esser tale , se la giustizia 
non n’è la base e il principio (i). 

(i) Cyms a Xeniphonte scnptus ad justi iffigiem im- 
perii. Cic. 1, 1 , episl. X. ad Quint. frate. 


J^rodoto e Senoloutr, che pcrfellameale 
conveugouo (|uanto all’ essenza della Storia 
di Ciro, e priiicipalinenle in ciò ohe spetta 
alla sua spedizione centra Bahilonia , e al- 
i’allre sue conc^uiste, calcano strade afl'atu» 
di\ei'se nel racconto di molli latti impor- 
tantissimi, come sono la nascita eia morte 
di questo principe, e lo stabilimento del- 
r impero persiano. Credo mio dovere il dar 
f^ui uu compendio di quanto ne dice Erodoto. 

Racconta questo autore, e con esso si ac- 
corda Giustino ( l. z, c. ioy-i3o. Ju- 

stin. l. 1 ^ c. 4^.), che Astiage re de’ Medi 
a cagione di un sogno spaventevole, 'il quale 
gli annunziava che il nglio, ch’era per na- 
scere da sua figliuola , lo avrebbe deposto 
dal trono, diede sua figlia Mandane in i- 
sj)osa ad uu persiano di nascila e condiziou 
vile, nominalo Cambise. Nato da questo ma- 
trimonio un figlio, il re impose ad Arpago, 
imo de’ suoi primi ulHziali , di farlo mo- 
rire. Questi lo diede ad un pastore del re, 
perchè lo esponesse in una foresta (i). Ma 
il fanciullo, essendo stato miracolosamente 
salvato, e nodrito in segreto dalla moglie 
del pastore, fu riconosciuto in seguito da 


fi) Mitridate pastore di Astiage ricevuto appena il fan- 
ciullo da Arpago lo portò alla moglie, la (male impieto- 
sita dalle sue grazie iimocenti volle sostituirgli un bambino 
che avea dato alla luce poc’anzi, e che avea perduta la 
vita nascendo. Così fu fatto. Arpago fece seppellire il fi- 
glio di Mitridate credendolo il figlio di Cambise e di Man- 
dane, e questi rimase come figlio di Mitridate nella sua ca- 
panna, e crebbe secondo Erodoto tra le fatiche campestri. 
( A’, di’. ) 
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suo avo die si contentò di rilegarlo nei 
confini della Persia , e l'è cadere tutto il suo 
sdegno sopra l’infelice Arpago, cui diede a 
mangiare in uh convito il suo proprio figlio(i). 

Il giovane Ciro, avvertito molti anni dopo 
da Arpago dell’esser suo, e animato da’ suoi 
consigli e dalle sue rimostranze, fece leva 
di un esercito nella Persia , andò contro A- 
stiage, lo disfece in una battaglia, e in tal 
maniera fece passare l’impero de’ Medi ai 
Persiani. 

Lo stesso Erodoto ( /. /, c, 2o5-2/4* 
stìn. l. z, c. ) fa morir Ciro in una ma- 
niera poco degna d’ un sì gran conquistatore. 
Questo principe, secondo il di lui sentimento, 

. avendo portata la guerra centra gli Sciti , ‘ 
e avendogli attaccati , in un pi'imo combat- 
timento finse di darsi alla fuga , avendo la- 

fi J Ecco in qual modo racconta Erodoto il riconoscimento 
di Ciro. I ti'attenimenti a lui più fami^Iiari erano il porre 
in ordine armate e finti governi tra’ suoi coetanei, da’ quali 
era stato eletto re, distribuendo cariche, ordinando ediCzj, 
ed impartendo pene e eastighi secondo i loro diportamenti. 
Accadde, che fatto avendo punir colle verghe il figlio' di certo 
Arterabari, uomo insigne tra i Medi, questi ricorse al padre, 
ed il padre suo ad Astiage. Per esaminare la cosa il re 
chiamo a se il giovanetto ed il pastore creduto suo padre, 

« scosso dalla intrepidezza del rispondere del fanciullo, che 
contar poteva dieci anni, e dalle sembianze di lui, obbligò 
co’ tormenti il pastore a svelare l’arcano. Reputarono i 
magi che il sogno che promettea la corona al figlio di Man- 
dane fosse stato spiegato da questo regno fanciullesco , _ e 
Ciro dovette loro la sua salvezza. Dappoiché calmati i ti- 
mori di Astiage Erodoto narra che lo rimandò a’ suoi ge- 
nitori in Persia,- da’ quali, ed anzi da chi ve lo accompa- 
gnava, venne a scoprire il suo essere tosto, e non dopo 
mo'ti anni e da Arpago, come lo storico & dire ad Erodoto. 
{N. E.) 
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scialo nella cam[)aj;na ima gran quantità ili 
\iuo e di vivande. (ìli Sciti non lasciarono 
di farne preda. Ciro ritornò contro di essi, 
e trovatili tutti LriacLi e addormentati , gli 
sbaragliò senza fatica , e fece un gran nu- 
mero di prigionieri , fra’ quali trovavasi il 
6glio della regina nominata Tornici , die 
comandava l’ esercito. Questo giovane prin- 
cipe , il quale Ciro ricusò di restituire a 
sua madre, rinvenuto dalla sua briachezza, 
e non potendo tollerar di vedersi schiavo, 
si diede la morte. Animata Tornir! dal de- 
* siderio della vendetta , intimò una seconda 
battaglia ai Persiani , ed avendoli anch’essa 
tr atti con una fiuta fuga nell’ imboscata , ne 
uccise più di ducentomila col loro re Ciro. 
Quindi fatto troncare il capo di Ciro , lo 
pose in un vaso pieno di saugue , insul- 
tandolo con queste parole : « Saziati , bar- 
» baro, or che sei morto, del sangue di cui 
» avesti vivendo tonta sete, e di cui fosti 
» sempre insaziabile » (i). 

11 racconto che fa Erodoto dei primi prin- 
cipi di Ciro , sente più del favoloso , che 
dello storico. Quanto alla sua morte, qual 
verisimiglianza v’ ha mai , che un principe 
sì sperimentato nella guerra , e ancor più 
lodevole per prudenza , che per coraggio , 
sìa caduto in tal guisa nelle imboscate te- 
segli da una femmina? Ciocché lo stesso sto- 
rico ( /. /, c. i8g ) riferisce del folle tra- 


( 1 ) Satia te inquit , sanguine quem sitisti , cujusqju 
insotiabiìi* semper fuiati, Justla. 1. i. c. 8. 


sporto e della puerile vendetta di Ciro con- 
tra il fiume Ginde , in cui erasi annegato 
uno de’ suoi cavalli sagri , fiume die iec egli 
tagliare sul fatto dal sue esercito in trecento 
sessanta canali , si opjxine affatto all’ idea 
che abbiamo di questo principe, il cui ca- 
rattere era la dolcezza e la moderazione 
C Scncc. i. 3, de ir(t 21 J. D’altronde è 
egli mai verisimile che Ciro', andando alla 
conquista di Babilonia , perdesse in tal guisa 
il tempo che oragli si prezioso , consumasse 
l’ardore delle sue soldatesche in si inutil 
fatica , e trascurasse 1’ occasione di sorpren- 
dere i Babilonesi, trattenendosi a far guerra 
ad un fiume , in vece di portarla contri! i 
iiimici ? 

Ma ciò che decide incontrastabilmente in 
favor di Senofonte si è la conformità del suo 
racconto colla Sagra Scrittura , ove appa- 
risce che invece d’aver Ciro innalzalo l’im- 
nero de’ Persiani sulla rovina di quello dei 
nledi , come dice Erodoto , questi due po- * 
poli attaccassero Babilonia , e unissero le 
loro forze per abbattere questa formidabile 
potenza. Donde può dunque derivare sì gran 
differenza fra questi due stoi’ici? Ce lo spie- 
ga Erodoto. IMel luogo medesimo, ove rac- 
conta r origine di Ciro , e in quello , ove 
parla dalla sua morte , osserva che allora 
in diverse maniere narravansi questi duo 
grandi avveuimcnti. 'Erodoto seguì quella 
che gli toiMiava a grado , poiché amava le 
cose straordinarie e maravigliose , e vi pre- 
stava facilmente credenza. Senofonte era più 
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flcno , e men credulo, e ci avvcrle sui prin- 
cipio di questa istoria, die si era diligen- 
ttrmente informato della nascita di Ciro, del 
suo carattere , e della sua educazione. 


A P 1 T OL o 
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Storia di Cambise^ 

Salito appena CamLise sul trono (i), me- 
ditò di portare la guerra in Egitto per un 
ingiuria particolare eh’ ei pretendeva , se- 
condo Erodoto ( /. 3, c. 1-3 ) , di aver rice- 
vuta da Amasi , e da me già riferita altrove. 
È più Verisimile che Amasi , già soggetta- 
tosi a Ciro , e divenuto suo IriLutario , ncu 
avendo voluto , dopo la di lui morte , ren- 
dere gli stessi doveri al di lui successore, 
ed essendosi sottratto dalla sua ubbidienza, 
con ciò si provocasse questa guerra. 

Cambise , per riuscirvi con buon successo, 
fece per terra e per mare grandi prepara- 
tivi ( ihid. c. 4~9 )• Impegnò i Cipriotti ed 
i Fenicj ad assisterlo co’loro vascelli. Quanto 
alle milizie terrestri , uni alle proprie un 
gran numero di Greci, di Jonj e di Eolj, 
che n’ erano il nerbo principale. Ma nes- 
suno gli fu di maggior ajuto in tal guerra, 
di Fané d’ Alicarnasso , eh’ essendo capo di 
alcuni greci ausiliarj ,' eh’ erano al servizio 
d’ Amasi , passò per qualche disgusto rice- 
vuto da questo principe , al partito di Cam- 


(i) j4n. M, 34^5 , av. C. C. óa^. 
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bise , e gli diede intorno alla situazione del 
paese , alle forze del nimico > e allo stato 
de’ suoi affari , tutti i lumi nec.essarj per 
condurre a buon fine questa spedizione. Par- 
ticolarmente , penduto accorto dal di lui 
avvertimento, impiegò un re arabo, le cui 
terre confinavano coll’ Egitto e colla Pale- 
stina , a somministrai'e 1’ acqua al suo eser- 
cito , mentre attraversava il deserto situato 
fra questi due paesi. Il che fu eseguito da 
questo principe, facendo portar l’acqua sul 
dorso de’ cammelli , senza che Cambjse non 
avrebbe potuto passare col suo esercito per 
quella strada. 

Fatti questi preparativi , il (juarto anno 
del suo regno marciò coutra l’Egitto ( ihid. 
c. io). Giunto alle frontiei-e intese che Amasi 
era morto , e che Psammenito di lui figlio 
e successoi'e era occupato in adunar tutte 
le sue forze per impedirgli di penetrar nel 
suo regno. Non poteva aprirsene l’ingresso, 
se non col farsi padrone di Pelusio che da 
quella parte era la chiave dell’ Egitto \ ma 
questa piazza era sì forte, che sembrava do- 
ver U’attenerlo per lungo tempo. Per age- 
volarne la presa ,' gli venne in mente , se 
deve credersi a Polieno ( /. 7 ), questo stra- 
tagemma. Avendo saputo che tutta la guar- 
nigione era composta di Egizj , in un as- 
salto che diede alla città , mise nella prima 
fila un gran numero di gatti , di cani , di 
pecore , e di altri animali dagli Egizj tenuti 
per sagri. Così non osando i soldati lanciar 
alcun dardo , uè tirar alcuna freccia da quel- 
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la parte per timor di traOggere alcuno di 
questi animali , Cambise si rendette senza 
ostacolo padi’on della piazza. 

In quésto tempo Psammenito si avanzò 
con numeroso esercito per impedire i di lui 
progressi , e nacque fra loro un gran com- 
battimento ( Herod. l. 3, c. // ). Ma prima 
di venire alle mani , i Greci cn’ erano nel- 
l’esercito di Psammenito, per vendicarsi della 
ribellione di Fané , presero i di lui figli , 
che era stato costretto lasciare in Egitto 
quando se ne fuggì , e alla vista dei due 
eserciti gli scannarono , e ne bevvero il san- 
gue. Questa enorme ci'udeltà non procurò 
ad essi la vittoria. Sdegnati i Persiani di 
un tant’ orrido spettacolo si lanciarono sopra 
di loro con tanta furia , che ben presto ro- 
vesciarono e posero in rotta tutto T esercito 
egizio , che per la maggior parte restò uc- 
ciso , salvandosi in Meiifì i pochi che so- 
pravvissero. 

In occasione di questa battaglia racconta 
Erodoto ( ihid. c. 12 ) una cosa, di cui era 
stato testimonio. Le ossa de’ Persiani e degli 
Egizj erano ancora nel luogo, ove avvenne 
la battaglia , ma separate le une dalle altre. 
I craijj degli Egizj erano si duri che a grande 
stento potevansi spezzare a colpi di sasso , 
e quelli de’ Persiani sì molli che rompevansi 
agevolissimamente. La ragione di questa dif- 
ferenza era , che gli Egizj solcano andaré 
sin dalla più tenera età col capo scoperto 
e raso , laddove i Persiani lo tenevano co- 
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perto colle tiare , che è uno de’ loro magai-' 
fici\ornainculi. ' 

Cambise , avendo inseguiti i fuggitivi sino 
a Menfl, spedi alla città pel Kiio, su cui 
era situata , un araldo per intimarne agli 
abitanti la rosa (^ibid. c. i3 ). Ma il popolo 
trasportato dal furore si lanciò sopra l’aral- 
do , e ridusse in brani lui e tutti coloro 
eh’ erano con esso. Cambise, inpadronitosi in 
poco tempo della piazza , fece una piena 
vendetta di quell’ attentato , dando morte a 
dieci volte altrettanti Egizj della più cospi- 
cua nobiltà , quant’ erano s'ate le persone 
trucidate nel vascello. In questo numero fu 
il primogenito di Psammeulto : ma Psam- 
menilo fu trattato con dolcezza. Non con- 
tento di avere a questo salvala la vita, gli 
assegnò un decoroso mantenimento ; ma il 
monarca egizio , poco contento di una tal 
bontà , si pose ad eccitar nuove turbolenze 
per ricuperare il regno; in punizione di ebe 
ìu costretto a bere del sangue di toro, onde 
morì sul fatto (i). Il di lui regno fu di soli 
sei mesi . Tutto' 1’ Egitto si era sottomesso 
al vincitore. I Libj , i Cirenei , i Barcei alla 
nuova di questo avvenimento inviarono a 
Cambise anibasciatori con doni in testimonio 
della loro sommeSsione. 

Da MeusL andò alla volta di Saide, che 
era il luogo della sepoltura dei re d’Egitto. 


(i) Per produrre un tal (tifetton dee supjKirre die fosse 
misto con qualche sostanza veneiica ( N. i»'. } 
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Entrato che fu nel palazzo , fece^^f strane 
il < corpo d' Amasi dalla tomba > <éd esptH 
stoio in sua presenza a mille indegnità òr* 
dinò che fosse -gettato nel fuoco , c bru-j^, 
ciato: lo che era egualmente contrario ai 
costumi de’ Persiani e degli Egizj (i). La' 
rabbia che questo principe mostrò 'contra 
il cadavere a Amasi , fa vedere sino a ^ual 
seguo ne odiasse la persona. La cagione 
di quest’ avversione seinbra che fosse la me- 
desima , che più d’ogui altra lo aveva spinto 
a portar le armi in Egitto. 

L’anno seguente, eli’ era il sesto del suo 
regno , meditò di far guerra in tre diversi 
luoghi ( Herod. l. 3 . c. ij-tg ) , vale a dire 
contra i Cartaginesi , gli Ammouj , e gli 
Etiopi. Fu obbligato ad abbandonare il pri- 
mo di questi partiti , ^perchè i Fenicj, senza 
il cui soccorso non poteva continuar la 
guerra , ricusarono d’ assisterlo contra i 
Cartaginesi che discendevano da essi , es- 
sendo Cartagine una colonia di Tiro. 

Determinato di attaccare gli altri due po- 
poli ( ibid. c. 20, 24) f spedi ambasciatori 


( 1 ) Come si vedrà in appresso parlando della reli- 
gione de’ Persiani , essi tenevano il t’uoco per una divi- 
nità , e però aveano in orrore 1’ abbruciare i cadaveri , 
reputando azione scellerata l’ alimentare un dio di ca- 
daveri umani. Gli Egizj poi suppoaeano che il fuoco fosse 
Una fiers^, divoratrice che , ingojando ({uanto le si parava 
dinanzi, finisse di vivere allora soltanto che le mancava 
di che nudrirsi. Quindi abborrivàno di dare i morti alle 
fiamme , per quella stessa pietosa • cura che aveano di 
preservarli co’ balsami dalla c. rruzioue , e dal guasto 
de’ veimiui. { N. £.) , 
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in Etiopia , che sotto questo nome gli do- 
vevano servire d’esploratori per informarsi 
dello stato e delle i'oi*ze del paese , e dar- 
gliene contezza. Portarono seco loro i doni 
soliti darsi dai Persiani , cioè porpora , 
braccialetti d’oro , composizioni di profu- 
mi , e del vino. Gli Etiopi si beffarono di 
tali doni , ne’ quali non iscorgevano cosa 
alcuna utile alla vita , all’eccezione del vino, 
e non fecero gran conto dei suoi ambascia- 
tori , riconosciuti per quelli che veramente 
erano , cioè per esploratori. Ma il loro re 
volle far ancn egli alla sua foggia un re- 
galo al re di Persia; e prendendo in maua 
un arco che un Persiano avrebbe appena 
sostenuto, non che potuto piegare, lotose 
in m*esenza degli ambasciatori , e disse loro: 
» Ecco il consiglio che il re di Etiopia dà 
» al re di Persia. Quando i Persiani po- 
» tranne servirsi si agevolmente , come mi 
» servo io , di un arco cosi grande e forte, 
w vengano allora ad attaccare gli Etiopi , 
» e conducano più truppe di quelle di 
)) Cambise. Intanto rendano grazie agli Dei, 
» che non hanno mai ispirato agii Etiopi 
» il desio di stendersi fuori del loro paese». 
Montato per questa risposta Cambise in 
fui’ore comandò al suo esercito di mettersi 
tosto in cammino, senza considerare che non 
aveva nè vettovaglie , nè alcuna delle cose 
necessarie a questa spedizione , lasciando 
i Greci alia difesa della sua nuo>a conqui- 
sta , per tenerla in dovere durante la sua 
assenza. 


Ci 
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Giunto a Tebe nell’Egitto superiore {ibid. 
c. a5 e 26 ) distaccò dall’ armata un corpo 
di cinquanta mila uomini contra gli Am* 
monj , con ordine di saccheggiarne ii.paese» 
e distruggere il tempio di Giove Ammone 
ivi situato ; ma dopo molti giorni di cam- 
mino nel deserto, un vento furioso che sof- 
fiava dalla parte di mexzogiorno , portò una 
sì grande quantità di sabbia sopra quell’e- 
sercito , che ne rimase tutto coperto e sep- 
pellito. 

Intanto che Cambise infuriato marciava 
contra gli Etiopi , il suo esercito cominciò 
a soffrire una lame crudele , perchè privo 
d’ ogni provigione. Era ancora in tempo , 
dice Erodoto, di rimediare ad un tal male, 
ma Cambise ci’edendo disonorarsi , se avesse 
rinunziato alla sua impresa, la spinse tant’ 
oltre , che fu di 'mestieri che i di lui sol- 
dati si nudrissero da principio di erbe , 
di radici e foglie d’ alberi j dipoi trovan- 
dosi in un paese del tutto sterile , furono 
in necessità' di mangiare gli animali da so- 
ma ; finalmente vennero i soldati allo spa- 
ventoso estremo di mangiarsi l’ un 1’ altro, 
dovendo servire di cibo ai compagni cadaun 
decimo ohe veniva tratto a sorte : alimento 
ben assai più crudele della medesima fa- 
me (i). Il re persisteva sempre nel suo di- 
segno , o piuttosto nel suo furore , senza 
che la perdita delle sue truppe gli facesse 


(i) Decimum quemque tortiti, alimentum hubuerunt 
fcms gceviut. Scuce, de ira 1. 3. c. 30 . 


Digitized by Google 


( a56 ) 

aprire gli occhi ; ma finalmente cominciatilo 
a temere della sua vita , diede ordine di 
ritornare indietro. In una tale situazione^ 
chi lo crederebbe ? non fu punto scemata 
la delicatezza nelle vivande del principe , 
e i cammelli erano carichi di quanto è di 
mestieri per iiubkndìre una splendida men'^ 
sa (i). 

Ricondusse a Tebe il suo esercito, di cui 
aveva perduta la maggior parte in questa 
spedizione (^Diod. Sic. /i 2 , p. 4^ ). Una mi- 
glior sorte incontrò nella guerra che ivi 
dichiarò ^li Dei, più facili a vincersi degli 
uomini. Tebe era piena di tempj d’ una 
magnificenza e ricchezza incredibile. Egli, 
dopo averli saccheggiati tutti , li fece in- 
cendiare. Sembra che ne fosse , assai grande 
la opulenza , perchè i soli avanzi salvati 
dall' incendio montavano alla somma di tre- 
cento talenti d’ oro , che fanno nove mi- 
lioni , e di due mila trecento talenti d’ar- 
gento , che fanno quasi sette milioni ; rapi 
del pari allora quel famoso cerchio d’ oro, 
■che circondava la tomba del re Ozimandio, 
il quale aveva trecento sessantacinque cu- 
Liti di circuito , e rappresentava tutti i 
movimenti delle varie costellazioni ( ìbid, 

P’ 4^ ): 

• Cambise , giunto in Menfi , licenziati i 


(i) Serv.ihnjttur illi inttrim generosae aves , et instru- 
menta epularuin cam Ut vefiebanUir , cuiii sortirentur 
m titea ejua , quia luaie perirvi, quia pejua viveri t. 
Seuec. de ira 1. 3. c. , 
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Greci gli rimandò nel loro paese ( Herod. 
l. 3, c. 2 j^ 2 g ). Ma avendo trovato al suo 
ritorno tutta la città in giubilo , ne ri- 
mase fortèmente sdegnato , immaginandosi 
che si facesse festa in Egitto pel cattivo 
successo delle sue imprese. Chiamò i ma- 
gistrati per saper la cagione di tali alle- 
grezze j e questi avendogli detto esserne mo- 
tivo il ritrovamento del loro dio Api , non 
volle dar credenza , e li fece morir tutti 
come impostori che cerca\ano d’ insultarlo. 
Fece poscia venire i sacerdoti che gli die- 
dero la stessa risposta : a’ quali replicò , 
che se il loro dio era sì buono e si fami- 
liare di Lasciarsi ad essi vedere , voleva 
pur egli conoscerlo , e comandò che fosse 
condotto alla sua presenza ^ ma restò sor- 
preso nel vedere in vece d’ un dio un vi- 
tello, e montato di nuovo in sulle furie, 
trasse fuori un pugnale, e glielo cacciò in 
una coscia. Dopo di che, avendo rimpro- 
verati i sacerdoti della loro stupidità , li 
fece crudelmente sferzare , e ordinò che 
fossero uccisi tutti gli Egizj che si trovas- 
sero a celebrar la festa di Api. 11 dio fu 
ricondotto al tempio , ove , dopo aver per 
qualche tempo languito per la ferita , mori, 
oe si presta fede agli Egizj ( ibid. c. 3o ), 
Cambise dopo questa empietà , secondo essi 
la più enorme che sia stata commessa nel 
loro paese , divenne frenetico ; ma la sua 
precedente condotta fa vedere che lo era 
già per r innanzi , e continuò a darne varie 
prove , delle quali ne riferiremo alcune. 
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Aveva egli un Iratello, runico figlio die 
avesse avuto Cii’o seco , e nato dalla stessa 
madre. 11 suo nome , secondo Senofonte , 
era Tanaossare. Erodoto lo appella Smerdi^ 
e Giustino, Mcrgi. Questi accompagnò Cam- 
bise nella sua spedizione di Egitto. Ma es- 
sendo stato il solo fra’ Persiani , a cui riusci 
di tendere l’ arco che fu portato dall’ E- 
tiopia , il re concepì gelosia tale contro di 
lui , che non lo potè più tollerare nel suo 
.esercito, e lo rimandò in Persia. Avendo 
poi di là a non molto sognato una notte , 
che un corriere gli recava 1 ’ annuncio che 
Smerdi era assiso sul frouo , sospettò che 
pensasse alla corona , ed inviò in Persia 
Presaspe, intimo suo confidente, con or- 
dine di farlo morire 5 lo che fu eseguito. 

Questo primo assassinio diede luogo ad 
un secondo ancora più barbaro ( ihid. c. 3/, 
3a ). Egli aveva seco nel campo Meroe , 
la più giovane delle sue sorelle. Erodoto 
ci mosti’a la strana maniera ond' era dive- 
nuta anche sua moglie. Essendo questa prin- 
cipessa d’una impareggiabile l»cJfezza, Cam- 
Lise risolse assolutamente di aveida in isposa. 
Chiamò a tal fine i giudici del regno, ai 
quali incumbeva 1 ’ interpretare le leggi del 
paese , per sapere da essi se ve n’era al- 
cuna che permettesse al fratello lo sposar 
sua sorella. I giudici non potendo da un 
lato risolversi ad autorizzare direttamente 
quest’ incestuoso matrimonio, e temendo dal- 
r altro r indole violenta del principe se 
avessero ardito di contraddirgli , cercai’Ono 
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un partito di mezzo , e un temperamento. 
Risposero che non trovavano legge alcuna 
che permettesse al fratello lo sposar sua 
sorella ; ma che ve u' era una , la quale 
permetteva ai re di Persia il far tutto ciò 
che volessero. Servendo a Cambise questa 
risposta quasi d’approvazione dii*etta , sposò 
solennemente la sorella : e cosi fu il primo 
a dar 1’ esempio di questi incesti , e fu se- 
guitato dalla maggior parte de’ suoi succes- 
sori , comunque sia ciò contrario alla legge 
naturale. La condusse seco in tutte le sue 
spedizioni ; e diede il suo nome ( Meroe) 
a f^uell’ isola del Nilo, ch’è fra 1’ Egitto e 
r Etiopia , dov’ erasi avanzato nel folle suo 
cammino centra gli Etiopi. Ecco dunque 
quale fu il motivo delja morte di questa 
principessa. Cambise un giorno stava a 
vedere un combattimento fra un leone ed 
un cane , ambedue giovani. Essendo questo 
rimasto al di sotto , accorse in suo ajuto 
un altro -cane suo fratello, e lo rendè vin- 
citore. Tale avventura consolò molto Cam- 
bise , ma espresse dagli occhi di Meroe le 
lagi’ime , la quale , costretta a dirne la 
Cagione , confessò che quel combattimento 
le aveva richiamato alla memoria suo fra- 
tello Smerdi, che non era stato fortunato 
quanto quel cane. Ciò bastò per eccitare 
il furore del principe brutale. Niente con- 
siderando la gravidanza di sua sorella , le 
diede un calcio si fiero nel ventre, che ne 
morì. Un matrimonio si abbominevole non 
meritava un fine migliore. 
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vi erti giorno, in cui non sacrificassi 
al feroce suo genio qualche nobile della sua 
corte ( Hcrod. l. 3, c. 34t 35. Seiiec. l. 3. de 
tra c. 14 . ). Aveva obbligato Prcsaspe, uno 
de' suoi primi uifiziali , e suo confidente , a 
manifestargli ciò che i Persiani pensavano e 
dicevano di lui. Ammirano in voi , o sii*e, 
rispose Pi'esaspe, molle eccellenti qualità^ 
ma si lagnano un poco della vostra ecces- 
siva propensione al vino. Inlcndo, disse il 
re: pretendono dunque che il vino mi faccia 
perdere la ragione. Voi or ora ne darete il 
giudizio. Ei si pose a bere in bicchieri più 
grandi, e in maggior numero di quello che 
avesse mai fatto. Avendo poi comandato al 
figlio di Presaspe suo coppiere di tenere 
alzata in capo alla sala la mano sinistra so- 
pra la lesta, prese il suo arco, e lesolo 
contro di lui dichiarò che prendeva di mira 
il suo cuore, e infalto lo trafisse. Quindi 
fattogli aprire il fianco, mostrando a Pre- 
saspc il cuore di suo figliò trapassalo dalla 
freccia: Ho io ■, dissegli in tuono schernevole 
e trionfante, la mano ben salda? Quest’in- 
felice padre , cui dopo un tal colpo non do- 
veva restar più uè voce, nè vita, fu sì vile 
di rispondergli : Àpollo medesimo non tire- 
rebbe più giusto. Seneca che copiò questo 
racconto da Erodoto, dopo aver detestata la 
barbara crudeltà di questo principe, con- 
danna più fortemente la vile e mostruosa 
adulazione del padre: Seeleraiius telum il- 
lud laudai luti est , quam miss uni. 

Essendosi proposto Creso di dirgli il suo 
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parere intorno a c|Ufsla sì strana condotta, 
che lo 'f’acc'va odiare da tutti, ed avendo- 
gliene rappresentati gli spaventevoli incon- 
venienti , ordinò che fosse fatto morire ( i?is- 
rod. l. 3 , c. 26. ). Quelli, ai quali commise 
l’esecuzione di un tal comando^ prevedendo 
che non tarderebbe troppo a pentirsene , 
ne sospesero l’esecuzione. Infatti compian- 
gendo qualche tempo dopo la morte di Cre- 
so , le sue genti gli dissero eh’ era ancor 
vivo, del che mostrò grand’allegrezza, ma 
non tralasciò di far morire coloro che lo 
avevano salvato, perchè non avevano ese- 
5 ni ti i suoi ordini. 

O ' 

Verso questo tempo Orete, satrapa di Cam- 
})ise , che faceva le di lui veci in Sardi , fece 
morire d’una strana maniera Policrate ti- 
ranno di Samo. La storia di quest’ ultimo è 
cosi singolare , che merita d’essere raccontala. 

Policrate . era un principe , al quale in 
lutto il corso della vita ogni cosa ei-a sempre 
riuscita felicbmente , e la cui felicità non era 
mai stata turbata da alcuna disavventura , 
nè da alcun disgustoso accidente ( Herpd. 
f. 3 , c. 3 g-i^ 3 . ). Amasi re di Egitto, suo 
amico e confederato , credette dovergli scri- 
vere intorno a questo proposito. Gli confessò 
che il suo stato lo spaventava^ che una si 
lunga e costante prosperità essergli doveva 
sospetta; che gli Dei maligni e invidiosi, i 
quali vedono con occhio geloso la fortuna 
degli uomini, non avrebbero lasciato, presto 
o lardi , di rovesciare la sua ; che per evi- 
tare i loro colpi mortali lo consigliava a 
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procurarsi da se qualche disavventura, fa- 
cendo volontariamente alcuna perdita , la 
quale potesse riuscirgli assai grave. Il tiranno 
lo credette. Aveva nel suo anello uno sme- 
raldo da lui molto pregiato, principalmente 
per r eccellenza e lama dell'artefice. Pas- 
seggiaudo nella galleria coi suoi cortigiani, 
gittò, senza che alcuno se ne avvedesse, l’a- 
nello nel mare. Qualche giorno dopo alcuni 
pescatori , avendo preso un pesce di straor- 
dinaria grandezza , lo portarono in dono 
a Policrate. Quando fu aperto, vi si trovò 
Tancllo del re. Fu estrema la sua maraviglia, 
c assai maggior l’allegrezza. Amasi, quando 
intese ciocché era avvenuto, pensò assai di- 
versamente. Scrisse a Policrate, che per non 
aver il dolore di vedere un amico e un con- 
federato cader in qualche gran disastro , da 
ora inuanzi rinunziava alla sua amicizia ed 
alleanza. Sentimento assai bizzarro, quasi 
che r amicizia altro non fosse che un nome 
e un titolo senza fondamento e senza realtà. 

Comunque andasse la cosa, il fatto av- 
venne siccome lo aveva preveduto l’Egizio. 
Alcuni anni dopo trovandosi Camhise ma- 
lato ( ibid. c. 120 - 125 . ), Crete che coman- 
dava in luogo del re in Sardi , non potendo 
tollerare il rimprovero che in una privata 
contesa gli fece un altro satrapo , di non aver 
potuto per anche soggiogare l'isola di Samo, 
vicinissima al suo governo, il cui acquisto 
era tanto importante pel suo signore , risol- 
vette , per impadronirsene , di togliere di 
mezzo a qualunque costo Policrate, ed ec- 
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cone il come. Finse di voler ritirarsi nei 
di lui stati per fuggir da Cambise che vo- 
leva farlo assassinare 5 ma che pensava di 
porre prima in sicuro i suoi tesori , dandogli 
in deposito alla buona fede di Policrate , 
cui era disposto di donarne la metà , onde 
gli servisse a conquistare la Jouia e le isole 
vicine, che da gran tempo aveva prese di 
mira. Sapeva che il tiranno era molto amante 
dell’oro, e ardentemente bramava di accre- 
scere il suo dominio. Lo prese dunque con 
questi due allettamenti , stuzzicandone colla 
medesima offerta e l’avarizia e l’ambizione. 
Policrate , per non impegnarsi inconsidera- 
tamente in un affare di si gran rilievo, cre- 
dette doversi da per se assicurare della ve- 
rità de’fatti, ed inviò a tal fine ad Orete un 
deputato. A costui per verità si fecero ve- 
dere , quando si presentò al satrapa , molte 
casse colme di monete d’ oro , ma erano que- 
ste solamente collocate nella superficie, non 
contenendo il rimanente altro che pietre. 
Subito dopo il ritorno del deputato, che non 
aveva conosciuto l'inganno, Policrate, im- 
paziente di farsi padrone di quella preda, 
parti per Sardi , malgrado 1’ opposizione di 
tutti i suoi amici. Condusse seco Democede, 
celebre medico di Crotone. Appena ch’egli • 
vi fu giunto, Orete lo fece arrestare come 
nimico dello stato, e come tale sospendere 
ad un patibolo, terminando con questo ver- 
gognoso- supplizio una vita , che era stata 
una serie di felicità e di conteuti. 

Cambise nel principio dell’ anno ottavo 
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dei 5UO regno ( f/erod. 1. 3, c. 6i.) lasciò 
i taglilo per ritornare in Persia. Al suo ar- 
rivo nella Siria trovò un araldo spedilo da 
Susa all’esercito, per dichiarargli che Smer- 
di figlio di Ciro era stato acclamato re, e 
per ordinare a tutti di uLbidirgli. Ecco la 
cagione di questo avvenimento. Camhise nel- 
Ja sua partenza da Susa per la spedizione 
<i Cj^itto aveva* lasciata l’ amministrazione 
degli affari durante la sua assenza nelle mani 
di Patisite , eh era uno de’capi dei magi. Que- 
sti aveva un fratello che rassomigliava molto 
Smerdi figlio di Ciro, e che forse per que- 
sta ragione era chiamato collo stesso nome. 
Quando fu pienamente informato della morte 
di questo principe, tenuta nascosta alla mag- 
gior parte degli altri, ed ebbe inteso che i 
lurori di Cambise erano giunti a segno tale 
che non vi era più mezzo di tollerarlo , 
mise il proprio fratello sul trono, facendo 
correr voce che questi era il vero Smerdi 
liglio di Ciro; e senza perder tempo spedi 
ar«ddi per tutto l’ impero a spargervi la no- 
tizia , e ad ordinare a tutti , che dovessero 
prestargli ubbidienza. 

Cambise avendo fatto arrestare quello che 
era stato spedito a recare un tal ordine in 
Siria, e diligentemente esaminatolo alla pre- 
senza di Presaspe, cui aveva dato incum- 
benza di uccidere suo fratello , scoperse che 
il vero Smerdi era veramente morto, e che 
J usurpatore del trono era Smerdi il Mago. 
Allora si lagnò fortemente, perchè sulla fede 
di un sogno, ed ingannato dalla conformità 
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del nome, si era indotto a far morire suo 
fratello j e incontanente diede Ordine alle 
truppe di porsi in via per andare a ster- 
minare l’ usurpatore 5 ma nel salire a cavallo 

J jcr porsi in cammino, gli cadde dal fodero 
a spada ^ e lo ferì nella coscia, dalla ^uale 
^ferita poco dopo morì. Gli Egizj , osservando 
eh’ era stato ferito nel sito medesimo , ov’egli 
avea trafitto il loro dio Api, non lasciarono 
di attribuire questo accidente ad un giusto 
castigo del cielo , che vendicava in tal guisa 
la sacrilega empietà di Camhise. 

Mentre si trovava in Egitto ( ibid. c. 64^ )» 
venutagli l’idea di consultare l’ oracolo di 
But, celebre in quel paese, ebbe in risposta 
che morrebbe a Ecbataua j e avendo cre- 
duto che fosse Ecbatana di Media , risolse 
di non andare in quella città. Ma trovò nel- 
la Siria ciò che credeva d’ evitar nella 
Media , perchè la città , ove questa ferita 
l’ohhligò a fermarsi, aveva lo stesso nome, 
e chiamavasi Ecbatana. Appena lo seppe, 
che tenendo per certo esser questo il luogo, 
ove doveva morire, fece cniamare tutti i 

f )rimi personaggi di Persia, e rappresentato 
oro il vero stato delle cose , e che Smerdi 
il mago era quegli cflb aveva occupato il 
trono , caldamente gli esortò a non sotto- 
mettersi a queir impostore , e non permet- 
tere che la sovrana autorità passasse dai Per- 
siani ai Medi , perchè il mago era di Media; 
ma che facessero tutti i loro sforzi per eleg- 
gersi un re della loro nazione. I Persiani 
ci*edendo che quanto diceva fosse tutt' odio 
liolUn T. III. la 
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coulra il fratello , non ne fecero gran conto, 
e quando fu morto , si sottoposero tranquil- 
lamente a quello ch’era sul trono, suppo- 
nendolo il vero Smerdi. 

Camhise tenne lo scettro settant’ anni e 
cinque mesi. Nella Scrittura è nominato As- 
suero ( 1 . Esdr. c. 4’ 4’ ^ )• Dacché sali 

al trono , i nimici degli Ebrei si rivolsero 
direttamente a lui per impedire la costru- 
zione del tempio, e non indarno. Ei non 
rivocò apertamente l’editto di Ciro suo padre, 
forse per qualche ombra di rispetto che man- 
teneva alla sua memoria ; ma ne rendette in 
gran ■parte inutile il fine , avendo in varie 
occasioni disanimali gli Ebrei ; dimodoché 
l’o|>era, durante il suo regno, avanzò assai 
lentamente. 

Capitolo Terzo 
Storia di Smerdi il Mago. 


La Scrittui'a gli dà il nome di Artaserse 
( ;. Esdr. 4t 7~i3. ). Egli non regnò che 
sette mesi incirca. Quando fu stabilito per 
la morte di Cambise sul trono (i), i Sama- 
ritani gli scrissero una lettera contra gli 
Ebrei , nella quale glieli rappresentavano 
come un popolo inquieto , sedizioso , e sem- 
pre pronto a ribellarsi. Ottennero un ordine, 
che proibiva agli Ebrei il proseguire la co- 
struzione della città e del tempio. L’opera 
restò sospesa sino al secondo anno di Da- 
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no, Tale a dire per lo spazio di due anni 
il Mago che conosceva di quale imnor 
tauza fosse il tener celata, e Vocurar^ch» 
non Si scoprisse la sua impostura , affettó 
nel principio del suo regno di non farsi ve- 
ere m iiubLlico, di tenersi chiuso, nell’ in 
terno del palazzo, di trattar tutti gli affari 
colla mediazione di alcuni eunuchi , I di non 
asciar accostare alla sua persona se non ^ 

che la sua morte fu pianta nella rivoluzio" 

"a. Questi le mauJò a chiedere per m 

•Z !,iÌ,‘o’ei!‘ " ' 1 '™ 

veduto W.ai''cgirdi 'c.rr “»! 

-aperlo. Otane non contento di ques?r'w* 
posta le mandò a dire, che prendesse in 
ormaaione da Atosse , alla quale doveva" 
■«er noto .1 proprio fratello, se questi ere 

m. 
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5esso o no. Ella rispose che il re, qualun- 
que egli fosse, dal primo giorno ch’era sa- 
lito sul trono, aveva distribuite le sue mogli 
in appartamenti separati , perchè non po- 
tessero aver fra di loro veruna comunica- 
zione, e che perciò non poteva accostarsi 
ad Atosse per saperne ciocch’egli bramava. 
Le mandò di nuovo a dire, ohe per chia- 
rirsene , quando Smerdi fosse seco lei la 
notte, e fosse immerso in un sonno profondo, 
esaminasse destramente se avesse le orecchie. 
Ciro le aveva fatte una volta troncare al 
mago per alcune colpe , di cui era stato 
convinto. Fece sapere a sua figlia , che 
quando ciò fo.sse , egli non era degno nè di 
lei, nè della corona. Fedinia promise che, 
quando venuto fosse il suo giorno, esegui- 
rebbe gli ordini del padre a qualunque co- 
sto. Infatti ella profittò , per far questa pro- 
va , della prima occasione , e avendo trovato 
che quello , -con cui giaceva , non aveva 
orecchie , ne avvei’ti suo padre , e così fu 
sicui’amente scoperto T inganno. 

Otane formò incontanente una congiura 
con cinque principali signori persiani ( ibid. 
c. yo-j3. ), e Dario, illustre Persiano, il 
cui padre Istaspe era governatore della Per- 
sia , essendo nel momento stesso opportuna- 
mente sopravvenuto , fu associato agli altri, 
ed ebbe gran parte nell’ esecuzione. L’affare 
fu condotto con gran segretezza , e stabilito 
nel giorno stesso per- timore che non an- 
dasse a vuoto. 

Mentre in tal guisa deliberavano fra di 
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loro, un inopinato avvenimento sconcertò 
oltre modo i magi. Per togliere ogni sospet- 
to , avevano proposto a Presaspe di dicnia- 
rare alla presenza del popolo che avrebbero 
-adunato a tale effetto , che il re era vera- 
mente Smerdi figlio di Ciro; ed egli aveva 
promesso di farlo. In quel giorno medesimo 
fu adunato il popolo. Presaspe parlò dal- 
l’alto d’una torre, e con gran maraviglia 
di tutti gli astanti dichiarò con tutta la sin- 
cerità quando era avvenuto , cioè a direr 
che aveva ucciso di sua propria mano Smer- 
di per ordine di Cambise suo fratello: che 
quegli che occupava il trono, era il mago; 
e che domandava perdono agli Dei e agli 
uomini del delitto , che suo malgrado per 
necessità aveva commesso. Avendo così par- 
lato si gettò a capo chino dall’alto della 
torre, e si uccise. È facile il giudicare, 
qual confusione spargesse nel palazzo questa 
novella ( ibid. c. j4ì 7^ )• 

I congiurati che non sapevano cosa alcuna 
del successo, vi entrarono senzachè si so- 
spettasse di essi ( ibid. c.y6^ y8. ). Essendo 
i principali signori della corte , la prima 
guardia non .pensò neppure a chieder loro 
chi volessero. Ma quando giunti presso al- 
l’appartamento del re, gli uffiziali mostra- 
rono di negar loro l’ ingresso , allora traendo 
le scimitarre fecero man Lassa sopra tutti 
quelli che lord si paravano innanzi. Smerdi 
il Mago, e suo fratello eh’ erano in confe- 
renza sopra r avvenimento , inteso lo stre- 
pito , presero le armi per difendersi , e feri- 
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rono alcuni de’ congiurati. Uno dei due fra- 
telli restò ucciso sul fatto. L’altro salvatosi 
in una camera più rimota fu inseguito da 
GoLria e da Dario. Il primo avendolo af- 
ferrato pel corpo, lo teneva fortemente stretto 
fra le braccia ; e siccome erano al Lujo, Da- 
rio non ardiva vibrargli alcun colpo, te- 
mendo d’uccidere nel tempo stesso anche 
l’altro. Gobria sapendo il ai lui imbarazzo, 
l’obbligò a passare la spada attraverso il 
corpo del mago. Doveva trabggerli tutti e 
due insieme, ma lo fece con tale destrezza 
c facilità, che restò ucciso solamente il ma- 
go. Nello stesso momento colle mani ancora 
-insanguinate uscirono dal palazzo 5 compar- 
vero in pubblico; esposero agli occhi del 
popolo il capo del falso Smerdi , e quello 
del suo fratello Patisite , e palesarono tutta 
l’impostura. Il popolo fu talmente traspor- 
tato dal furore , che si avventò centra tutti 
quelli ch’erano della setta dell’ usurpatore , 
e ne uccise quanti ne potè raggiugnere. Per- 
ciò il giorno , in cui fu fatta questa esecu- 
zione, divenne poscia una festa annuale 
presso i Persiani , che la solennizzavano con 
grand’allegrezza. Fu dessa chiamata la stra- 
ge de* magi, e nessuno di questi osava in 
quel giorno comparire in pubblico. 

Cessato il tumulto e la turbolenza , inse- 
parabili da un tale avvenimento, i nobili 
che avevano fatto perire l’ usurpatore , ten- 
nero consiglio, e deliberarono insieme in- 
torno alla forma del governo che si doveva 
stabilire ( ihid, c. 8o-83. ). Otane parlò il 
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f >rimo, e cominciò dal dicliiararsì contro 
a monarchia, della quale esagerò con forza 
i pericoli e gl’ inconvenienti j e questi , co- 
in’ei disse, principalmente a cagione del po- 
tere assoluto e illimitato che vi è annesso, 
contro di cui il più grand’ uomo dabbene 
non può resistere, e n’è quasi infallibilmente 
oppresso, c conchiuse di rimettere l’autorità 
nelle mani del popolo. Magabise, che fu il 
secondo a dar parere , confermando quanto 
aveva detto il primo contro lo stato monar- 
chico, confutò ciocché riguardava il governo 
popolare. Rappresentò il popolo come un 
animale violento, feroce, indomabile, e che 
' opera a capriccio e per passione. Un re al- 
meno, diceva egli, sa ciò che opera, ma il 
popolo non conosce, nè ascolta chicchessia, 
e si abbandona ciecamente a coloro che ban- 
no saputo impadronirsi del suo animo ; però 
concluse per l’aristocrazia, nella quale un 
piccol numero d’ uomini saggi e sperimentati 
hanno tutto il potere. Darìo parlò il terzo, 
e mostrò gl’inconvenienti dell’aristocrazia, 
detta più giustamente oligarchia , in cui re- 
gnano l’invidia, la diffidenza , la discordia, 
e il desiderio di prevalere agli altri, sor- 
genti naturali delle fazioni, delle sedizioni, 
e degli ammazzamenti , ai quali per lo più 
non si può rimediare , se non che soggettan- 
dosi all’autorità d’un solo, il che appellasi 
monarchia , che di tutti i governi è il piu 
sicuro e il più vantaggioso , non essendovi 
cosa da - paragonarsi al bene che può fare 


Digitized by Google 



( 272 ) ^ 

in uno stato un buon principe, il cui potere 
eguagli la buona volontà. « Finalmente, dis- 
» s'egli, per terminar la quistione con un 
» fatto che mi sembra decisivo e incontra- 
» stabile, a qual sorta di governo è debitore 
» l’impero de’ Persiani della grandezza, in 
» .cui lo veggiamo? Non lo è forse a quello 
» ch’io propongo? » Tutti gli altri nobili 
accordarono il sentimento di Dario , e fu de- 
liberato che la monarchia si continuasse sul 
medesimo piede su cm Ciro l’avea stabilita. 

Non si trattò d’altro se non di sapere chi 
fra loro dovesse essere il re, e di determinare 
la maniera onde venire a quest’elezione ( 
c. 8/^-8y. ). Credettero di doversi importare 
alla scelta degli Dei. Per la qual cosa con- 
vennero di trovarsi il giorno seguente a ca- 
vallo allo spuntar del sole in un determinato 
luogo del borgo della città, e che quegli 
sarebbe re, il cui destriero fosse stato il pri- 
mo a nitrire : perchè essendo il sole la gran 
divinità dei Persiani , pensai’ouo che l’atte- 
nersi a questa strada, fosse l’attribuirgli^ 
l’onore dell’elezione. Essendo arrivata alle 
orecchie dello scudiere di Dario una tale 
. determinazione, per assicurare la corona al 
suo padrone usò quest’ artifizio. Attaccò la 
notte antecedente una cavalla nel luogo, ove 
dovevano portarsi la mattina appresso, e vi 
condusse il destriero del suo padrone. Por- 
tatisi i nobili il giorno dopo al luogo sta- 
Jjilito, appena il cavallo di Dario fu giunto 
là dove udita avea la cavalla , nitri j e Dario 
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• fu salutato dagli altri per re, e posto sul 
' trono. Egli era figlio d’ Istaspe , persiano di 

• nazione, della famiglia reale di Achemene. 

Ristabilito e assicurato in tal guisa l'im- 
pero de' Persiani dalla saviezza e tlal valore 
di que' sette nobili, iuron dessi innalzati dai 
nuovo' re alle prime dignità, e onorati dei 
maggiori privilegi. Ebbero la facoltà di ac- 
costarsi alla di lui persona qualunque volta 
volessero , e di dire i primi la loro opinione ' 
intorno a tutti gli affari dell'impero; e per- 
chè tutti i Persiani portavano la tiara , o 
il turbante colla punta piegata in dietro , 
a riserva del re che lo portava dritto , eglino 
ebbero il privilegio di portar la punta pie-* 
gata in avanti , perché quando attaccarono 
i magi , r avevano piegata in tal guisa , per 
farsi meglio conoscere nella confusione. Da 
quel tempo i re di^ Persia di questa stirpe 
hanno sempre avuti sette consiglieri con tal 
privilegio. 

Capitolo Quarto 

Costumi e usanze degli bissivi, dei Babilo- 
nesi y Lidj y Mediy e Persiani, 

Raccolgo insieme ciocché riguarda i co- 
stumi e le usanze di tutte queste nazioni , 
perchè hanno fra loro intorno a molti punti 
una gran conformità; e mi troverei esposto 
a frequenti ripetizioni, se volessi trattarli 
separatamente. Gli autori antichi, tranne i 
persiani , Ci dicono poche cose dei costumi ' 
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degli altri popoli. Quanto mi propongo di 
dire, consisterà principalmente in quattro 
articoli , cioè del governo , della guerra , 
delle scienze ed arti , e della religione ; dopo 
di che esporrò le principali cagioni della 
decadenza e rovina del grande impero de* 
Persiani. 


Articolo Primo 
Del governo. 

Dopo aver dette poche parole intorno al- 
la natui'a del governo di Persia , e alla ma- 
niera, con CUI vi sì educavano i figli dei 
re, considererò quattro cose; il consiglio 
pubblico, ove esaminavansi gli afiari dello 
stato ; r amministrazione della giustizia , la 
cura delle provincie , e il buon ordine nelle 
iìnanze. 

11 governo monarchico , che noi chiamiamo 
regale , è fra tutti i governi il più antico , 
c generalmente il più diffuso, e il più ac- 
concio a mantenere i popoli in pace ed u- 
nione , e il meno esposto alle rivoluzioni e 
vicende che agitano gli stati. Per lo che i 
più saggi scrittori dell’ antichità , Platone , 
Aristotele, Plutarco, e prima di essi Ero- 
doto , hanno data senza difficoltà la prefe- 
renza a questa specie di governo sopra tutti 
gli altri. Questo è altresì il solo che abbia 
avuto luogo in tutto l’oriente, ove il go- 
verno aristocratico era affatto ignoto. 

1 popoli rendeano sommi onori al principe 
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regnante, perchè rispettavano in lui il ca- 
rattere della Divinità , di cui era un’ im- 
magine viva, e di cui faceva, in riguardo 
ad essi , le veci , essendo stabilito sul trono 
' dalla mano del supremo Signore, e investito 
della sua autorità per esser verso di essi il 
ministro della di lui bontà e provvidenza 
( Plut. in Themist. p. laS. Ad princ. in’’ 
doct. p. ySo.J. Così parlavano e pensavano 
i pagani medesimi : Principem dat Deus , 
qui erga omne hominum genus vice sua fun- 
gatur (Plin. in Paneg. Traj.J. 

Questi sentimenti sono assai lodevoli e giu- 
sti. È certo che il rispetto più profondo 
è dovuto alla sovranità, perchè ella viene 
da Dio, solo diretta al ben pubblico; ed 
è nel tempo stesso manifesto che un’auto- 
rità non rispettata, secondo tutta l’estensione 
del suo potere , o diverrebbe assolutamente 
inutile , o sarebbe limitatissima nei buoni ef- 
fetti che la debbon seguire. Ma nel pagane- 
simo questi omaggi giusti e legittimi m se 
stessi arrivavano 'bene spesso all’ eccesso. La 
sola religione cristiana sa tenersi ne’ giusti 
limiti. Noi onoriamo V imperatore ^ diceva 
Tertulliano a nome di tutti i Cristiani, ma 
nella maniera che ci è permessa , e 'he a" 
lui conviene; cioè, come un uomo che tiene 
il primo posto dopo Dio, dal qual solo ri- ■ 
conosce il suo potere, e che non vede sulla 
terra sopra di se altri che Dio solo (i). 


(/) Colimu* imperatorem tic quomodo et nobit licei, et 
ipsi expedit, ut nonUnem a Dea aecundum , et quicquid 
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Perciò in un altro luogo lo appella una 9e<- 
conda Maestà che non la cede se non alla 

J >rima. Religia secundce majestatis ( Apo~ 
og. c. 35 ). 

Presso gli Assiri, e ancor più presso i 
Persiani, il principe si faceva chiamare'// 
gran .re ì il re de’ regU Due ragioni pote- 
rono indurre questi principi a prender un 
titolo cosi fastoso. L'una , perchè il loro 
impero era formato colla conquista di molti 
regni riuniti sotto un solo dominio; l'altra, ' 
perchè avevano alla loro corte , o almeno 
dipendevano da essi , molti re loro vassalli. 

La dignità regale^ Plut. in Alcib. 1 . p. 
■J 21 .) passava dai padri ai figli, e per lo 
più al primogenito. Quand’ era venuto al 
mondo chi un giorno salir doveva Sul trono^ 
lutto l'impero dava testimonianze del suo 
giubilo con sagrifizj , ' banchetti , e ogni 
sorta di pubbliche allegrezze ; e il giorno 
della sua nascita era dipoi un giorno di 
festa e solennità per tutti i Persiani. 

La maniera, colla quale si educava il 
futuro padrone dell'impero, è ammirata da 
Platone, e proposta ai Greci come un per- 
fetto modello in questo genere ( ibid. ) Non 
era egli del tutto abbandonato al potere 
della nutrice, che per lo più era una fem- 
mina di bassa e oscura condizione. Sce- 
glievansi fra gli eunuchi , cioè fra i primi 
ufiiziali del palazzo, quelli che avevano più 


t&t a Deo eontecutum tt telo, Jho minortm, TcrtuU. 
iib. ad Scap. 
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melito e probità, perchè prendessero cura 
dei Oorpo e della sanità del giovane prin« 
cipe sino all' età di seti' anni, e comincias- 
sero a formarne i costumi. Allora toglievasi 
dalle loro mani , ed era conse^ato in quelle 
di altri maestri; perchè continuassero a t«- 
gliarne sopra la educazione; e gl’ insegnas- 
sero a cavalcare, quando lo permettevano 
le sue forze , e lo esercitassero nella caccia. 
Nell’età di quattordici anni, allorché la 
mente comincia ad aver , più maturità , gli 
si davano per istruzione quattr’ uomini dei 
più virtuosi e più saggi dello stato. 11 pri- 
mo , dice Platone , gl’ insegnava la magia , 
cioè a dire nel loro linguaggio , il culto de- 
gli Dei secondo le massime antiche, e se- 
condo le leggi di Zoi'oastro figlio di Oro- 
maso; e nel tempo stesso lo istituiva nei 
principi governo. Il secondo Tavvezzava 
a dire la verità, e a render giustizia. Il 
terzo l’istruiva a non lasciarsi vincere dai 
piaceri , affine di^ essere sempre libei'O ; e 
veramente re padrone di se medesimo; e dei 
suoi desideri . Il quarto ne fortificava il co- 
raggio contra il timore che 1* avrebbe ridotto 
simile ad uno schiavo; e gl’ ispirava una 
savia e nobile fermezza sì necessaria pel co- 
mando. Ogni ajo era eccellente in grado 
sapremo in quella parte di educazione , 
cb^eragli affidata. L’uno distinguevasi prin- 
cipalmente nella cognizione della religione, 
e nella politica; l’altro per l’amore della 
verità e deHa giustizia ; quegli per la tem- 
peranza e r astinenza dai piaceri; questi alla ' 
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fine per una fortezza e intrepidezza d'animo 
non ordinaria. 

-.wNou so se tale moltlplicità di maestri, che 
avevano senza dubbio diversi caratteri , e 
forse anco interessi, fosse molto opportuna 
pel disegno che .si proponevano , e se fosse 
possibile che quattro uomini convenissero in-< 
sieme intorno ai medesimi principj , e ten- 
dessero di concerto al medesimo fine. Te- 
mevano forse di non trovar riunite in una 
sola persona tutte le qualità necessarie per 
ben educare l'erede presuntivo della corona. 
Tanto era grande , anche in que' tempi di 
corruzione , l’ idea che avevasi della edu- 
cazione d'un principe ! Comunque ciò fosse, 
tutte queste attenzioni , come osserva nello 
stesso luogo Platone , si rendevano inutili 
pella pompa, pel lusso, e pella magnificenza, 
che circondavano da ogni lato il giovane prin^ 
cipe , pel numeroso corteggio degli uffiziali. 
che lo servivano con una servile sommes- 
sioue , e per tutti gli allettamenti di una 
vita molle e voluttuosa , non avendosi colà 
altra cura , che d’ inventar nuove delizie : 

f )ericoli eh* essere non possono superati dal- 
’ indole più eccellente. I costumi corrotti 
della nazione lo strascinavano dunque ben 
presso nei piaceri , a' quali nessuna educa- 
zione può resistere. - .a 

Quella, di cui parla Platone , non può ri- 
guardare se non i figli di Artaserse, sopran- 
nominato Longimano , figlio e successore 
di Serse , al tempo del quale viveva Alci- 
biade eh' è introdotto nel dialogo , da cui , 
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è tratta questa osservazione. Imperciocché 
Platone in un altro luogo c'insegna, che nè 
Ciro f nè Dario pensarono a dare una buona 
educazione ai giovanetti principi loro figli: 
e quanto la Storia racconta di Arteserse , 
dimostra ch'ei fosse più attento de' suoi an- 
tecessori nel ben allevare i figli , ma poco 
imitato da' suoi successori. 

Per quanto fosse independente l' autorità 
' dei re pressò i Persiani , era nulladimeno 
ristretta dentro a certi limiti dal consiglio 
che lo stato loro assegnava , il quale era 
composto di sette de' principali della nazio- 
ne , più ragguardevoli per abilità e saviezza, 
che per nascita. Abbiamo veduta l'origine 
di questo stabilimento nella congiura de' no- 
bili persiani , che in numero di sette co- 
spirarono contro Smerdi il Mago , e lo fe- 
cero morire. 

La Scrittura nota che Esdra fu inviato 
nella Giudea in nome e per autorità del re 
Artaserse e de' suoi sette consiglieri : A facie 
regis , et septem consiliariorum ejus rnissus 
est ( Esdr. /, c. 7, v. 14 )• La Scrittura 
eziandio molto tempo prima , e sotto il re- 
gno di Dario , appellato anche Assuero , 
successore del Mago , c' insegna che questi 
consiglieri erano profondamente istruiti nelle 
determinazioni delle leggi , nelle massime 
dello stato , e nelle consuetudini antiche ; 
che seguivano dovunque il principe , il quale 
non faceva cosa alcuna , nè decideva alcun 
affare importante senz’ averli consultati : //i- 
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terrogtti’it ( Assuerus ) sapientes , qui ex 
more regio semper ci aderant , et illoruin 
Jacichat cuncta corisilio, scientium leges, ac 
jura majorum ( Estk. /. i3 J. Quest’ul- 
timo passo dà luogo ad alcune rillessioni , 
che possono molto contiùbuire a conoscere 
l’indole e il carattere del governo de’Persiani. 

In primo luogo il re , di cui si fa men- 
zione , cioè Dario , fu uno de’ più celebri 
che abbiano regnato nella Persia , e uno' 
de’ più distinti per saviezza e prudenza , 
benché non sia stato senza difetti ; e tanto 
a lui , quanto a Giro sono attribuite quasi 
tutte le leggi eccellenti che dipoi sussistet- 
tero , e furono come il fondamento e la re- 
gola del governo. Ora questo principe, ben- 
ché molto intelligente e illuminato, credette 
nullostante aver d’ uopo di consiglio, e non 
dubitò punto , coli’ associarsi in tal guisa 
dei coadiutori nella decisione degli anari, 
ch’eglino lo sospettassero privo di lumi. Nella 
qual cosa dimostra un carattere di superio- 
rità non ordinario , ma singolare , e che 
suppone un gran capitale di merito. Imper- 
ciocché un principe che ha lume e mente 
mediocre , è pieno solamente delle sue idee; 
ed è tanto men docile , quanto più è de- 
bole il suo discernimento. Crede che si man- 
chi di rispetto , quando gli si vuole scoprire 
quel eh’ ei non discerne ; e si offende come 
d’ un’ingiuria , quando non si dimostra d’es- 
sere persuaso , eh' essendo egli il padrone, 
sia altresì il più illuminato. Dario pensava 
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diversamente , perchè non faceva cosa ve- 
runa senza consiglio. Illorum jacUhat cun^' 
età Consilio. 

In secondo luogo , Dario comunque fosse 
independente , ed esser potesse geloso della 

S reminenza nel suo posto , non credette nè 
iminuirla , nè avvilirla accettando un con- 
sìglio che, senza dividere con esso il coman- 
do^ il quale sempre risiede nella persona 
del principe , non aveva se non 1’ autorità 
della ragione , e si ristringeva a farlo par- 
tecipe de’ suoi lumi e delle sue cognizioni. 
Reputava che il più nobile carattere della 
suprema potestà , quando sia incorrotta, e 
non abbia degenerato nè dalla sua origine, 
nè dal suo fine , fosse il govei'nare colle 
leggi , il regolare a norma di esse i suoi vo- 
leri , e il credersi vietato quant’ esse proi- 
biscono (i). 

In terzo luogo., questo consiglio che ac- 
compagnava per tutto il re ( ex more regio 
semper ei^ aderant J , era un consiglio per- 
manente e perpetuo, composto de’ più nobili 
. signori e delle menti più elevate dello stato, 
che sotto la ^ direzione del principe , e sem- 

} >re dipendentemente da lui , erano come 
a sorgente dell’ ordine pubblico , e 1’ ori- 
gine di tutto ciò che faceva si con saviezza 
dentro e fuori dello stato. Con questo con- 
siglio J1 principe sgravavasi di molte cure 
che lo avrebbei’o oppresso ; e per mezzo suo 


(») Regimar a te , et subjectì tibi,sed quemadmodum 
Ugibua j aumus. Paneg. Traj. 
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SÌ eseguiva quanto si era deliberalo. Per 
mezzo di questo consiglio perpetuo conser- 
vavansi le grandi massime aclfo stato j per- 
petua vasi la cognizione de’ suoi pi’incipali 
affari ; univasi e niantenevasi le serie dei 
maneggi cominciati j ed erano tolte le re- 
pentine deliberazioni e le novità. Essendo 
cosi in un pubblico consiglio generale esa- 
minate le materie da uomini non sospetti , 
tutti i ministri divengono scambievolmente 
gl’isj^ettori gli uni degli altri; si uniscono 
tutti i loro lumi intorno ai pubblici affari; 
ed eglino si rendono tutti egualmente capaci 
di tutto ciò che spetta al loro ministero , 
perchè sono obbligali ad informarsi di ogni 
materia per darvi un sensato parere, (Quan- 
tunque poi , quanto all’ esecuzione , sia li- 
mitato il loro impiego. 

Finalmente ( questa è la quarta riflessione 
ebe mi rimane a fare ) si osserva che i mem- 
bri di questo consiglio erano profondamente 
istruiti de’ costumi , delle leggi , delle mas- 
sime , e dei diritti del regno ; scientium le- 
ges ^ et jura majorurn. 

Due cose che la Scrittura c’ insegna es- 
sere state osservale presso i Persiani, pote- 
vano conti’ibuir molto a dare al re e a quelli 
che formavano il suo consiglio, le necessarie 
cognizioni per ben governare. Primieramente 
i pubblici registri , ne’ ({uali erano scritte 
tutte le sentenze , tutti gli ordini del prin- 
cipe , tutti i privilegi dati ai .popoli, e tutte 
le grazie accordale ai privali ; in secondo 
luogo gli annali del regno , ove stavano esat- 


tamente e minutamente registrati gli avve- 
nimenti dei regni passati^ le risoluzioni pre- 
se^ i regolamenti stabiliti ^ i servigi reuduti 
dai privati: annali, eh' erano diligentemente 
custoditi , e bene spesso letti dai principi e 
dai ministri per intormarsi del passato, per 
acquistare una idea esatta dello stato del 
regno, per evitare una condotta arbitraria, 
irregolare ed incerta , per conservare l'uni- 
formità nel maneggio degli affari, e per trarre 
dalla lettura di questi libri i lumi necessari 
a ben governare lo stato (i, Esdr. 5, ty, et 
6 , a; wid, 4 » et Està. 5, / ). 
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